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JF  u silenzioso  mio  voto , era  il  desiderio  dei 
Nostri,  e degli  Amici,  che  ora  da  Voi  finalmente 
suggellato  rimane;  ed  i Vostri  più  cari  non  senza 
un  sospiro,  seco  portarono  questa  viva  loro  bramo- 
sia. Solo,  isolato  dalla  società  cittadina,  caro  mio 
Luigi,  nelle  mute  stanze  paterne,  non  potevate 
stare,  che  la  misantropìa  ammortisce  l’uomo,  ed 
egoista  meschino  lo  rende.  Una  amabile  Compa- 
gna, quale  vi  siete  eletta , plauso  vi  concilia  dai 
nostri  Concittadini,  mentre  sciogliete  il  sacro  debito, 
che  tenete  colle  illustri  casate  de  Buonsignori,  e 
dei  Placidi  in  Voi  solo  ora  riunite.  Da  ciò  ne  se- 
gue, che  per  Voi,  e per  i desiderati  vostri  Futuri, 
si  reclama  il  dovere  di  custodire  con  dignità  le 
avite  nobili  Tradizioni , e coi  fondi  urbani,  le  mo- 
deste Ville  del  Palazzo  Massaini,  di  Cornacchia , 
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e del  Casino  alle  Cerchiaja , mesto  Deposito  dì  af - 
fettuosi  Ricordi.  Geloso  tenutario  foste , lo  sò,  ed 
ognuno  lo  conosce,  che  non  potreste  negligerle  un 
minuto  pel  cuore,  e per  le  massime,  che  ne  avete 
sortito.  Nell ’ epoca  più  lieta  della  vostra  vita,  non 
opportune  cadevano  malinconiche  rimembranze. 
Sì,  è vero,  e ne  chiedo  scusa;  ma  per  certa  vo- 
stra graziosa  deferenza,  ed  affezione,  che  mi  mo- 
strate, più  per  simpatia,  che  per  quella  parentela, 
che  attualmente  per  doppia  linea  paralella  di  co- 
gnazione ci  unisce,  da  quando  il  mio  pietoso  Pa- 
dre consegnò  M.a  Antonia  sua  sorella  al  Conte 
Buonsignori  Autore  di  vostro  Padre,  e ì altra 
minore  sorella  Fausta  a Filippo  Placidi,  la  quale 
fu  madre  di  Girolamo  vostro  secondo  Padre  adot- 
tivo, mi  muovono  a usare  franco  con  voi  le  più 
confidenziali  maniere,  e quasi,  come  a mio  amalo 
figlio  io  vi  tenessi.  Sì  certo,  che  dalla  desiderata 
vostra  determinazione  me  ne  dò  contento,  e con- 
tento tale  da  professarvi  obbligazione  grata. 

Ora  consolato , sembrami  di  godere  pascolo 
nel  considerare  redivive  le  venerande  memorie,  e 
le  virtù  de  vostri  Buonsignori,  Signori  di  Loggia , 
de  Grandi  di  Siena,  ed  una  volta  Signori  di  Mon- 
tenero in  Maremma.  E Mess.  Orlando  di  Buon- 
signore  nel  1252  perchè  erudito,  avvenente,  ed 
eloquentissimo , che  godendo  singolare  stima  nelle 
cose  pubbliche,  il  Senato  lo  elesse  Ambasciatore 
per  trattare  gravi,  e delicati  negozj  della  Repub- 
bica  col  Duca  Giordano,  i quali  ebbero  termine  nel 
Campo  di  Montaperti.  E Girolamo  suo  figlio,  che 
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alla  'pingue  dovizia  sua,  unita  la  vistosa  dote, 
che  gli  recò  Madonna  Vanna  dei  Salimbeni,  e le 
fortune  del  Banco,  e del  Commercio,  per  cui  di- 
venne padrone  di  I vasta  provincia  in  Maremma 
Senese  del  Sasso,  Per  olla,  Pignese,  e Sullo  nel- 
l’  anno  1260. 

La  sveltezza  d’  ingeno,  l’attività  operosa  dei 
loro  discendenti  poterono  in  breve  tempo  dilatare 
fama  oltre  i monti,  dal  che  riuscirono  a formare 
il  celebre  Banco , conosciuto  col  nome  di  Gran  Ta- 
vola della  Compagnia  Buonsignori,  tanto  beneme- 
rita per  operazioni  incredibili  alle  Repubbliche , 
ai  gran  Mercanti,  ai  più  chiari  Principi,  e Re- 
gni, e cosi  stima  si  era  guadagnata  a stupore, 
per  quasi  tutta  l’  Europa  nel  Secolo  XIV. 

Ma  la  fortuna  di  cose  terrene  aneli  essa,  è 
un  Sole,  che  si  alza,  va  al  suo  sublime,  e tra- 
monta. Avrete  pure  voi  considerato.  Luigi,  che 
questa  Gran  Tavola  dopo  fondata  nel  1280  dal 
Cav.  Fabio  di  Orlando,  e dal  Cav.  Niccolò  di  Boni- 
fazio, veniva  costituita  da  una  quantità  di  socj, 
come  li  cita  il  Tizio  nel  libro  2.°  della  Storia  Se- 
nese, i quali  dovevano  essere  di  diversi  caratteri, 
e negoziando,  o per  sè , o per  altri  a modo  loro, 
con  sfarzo,  e grandiosità  ; ma  non  con  la  mede- 
sima avvedutezza , nè  con  economia,  per  cui  la 
Gran  Tavola  dovè  trascurare  le  sue  corrispon- 
denze, e così  declinando , recava  danno,  e vergo- 
gna. Così  per  non  restituire  ingente  somma  al  Re 
di  Francia,  avvenne  nel  1310 , che  molti  mercanti 
senesi  entrati  in  quel  Regno  pei  loro  negozj , per 
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ordine  del  Re  venivano  arrestati,  e gravati  d’  una 
somma  fino  alla  concorrenza  del  Credito  di  lui 
con  la  Gran  Tavola  Senese.  Più,  per  non  rispon- 
dere al  Governo  Romano  ottantamila  fiorini  pre- 
stati, e scaduti  da  molto  tempo , dopo  replicate 
richieste;  il  Papa  Niccolò  degli  Orsini,  ( del  quale 
si  parla  nell’  Orazione  seguente ) fece  intimare  per 
questo  l’ Interdetto  contro  Siena,  dal  quale  otten- 
ne d’  essere  sciolta  nel  25  aprile  1347  fa  quello, 
che  ci  riporta  Agnolo  di  Tur  a) , perchè  la  Com- 
pagnia della  Tavola  insieme  col  Comune  di  Siena 
combinarono  di  pagare  al  Papa  gli  ottantamila 
Fiorini  a rate  in  16  anni. 

Nel  tempo , che  arrideva  la  sorte  ai  Buonsi- 
gnori,  si  celebrarono  splendide,  e sfarzose  Nozze 
di  Madonna  Vanna  d’  Orlando,  concessa  per  Spo- 
sa a Mess.  Sozzo  di  Meo  Tolomei , e quelle  di 
Gemmina  sorella  di  Vanna  sposata  a Mess.  Nod- 
do  Piccolomini,  ascendente  di  Mons.  Alessandro 
Arcivescovo  di  Patrasso.  Ma  Questa  da  Naddo 
relitta  vedova  nell’anno  1296,  si  diede  tutta  agli 
esercizj  di  pietà,  ed  alla  penitenza.  Fondò  un  Ro- 
mitorio per  le  Donne  presso  Castelmontone , in 
Siena,  ove  fu  vestita  dell’  abito  nero  dell’  Ordine 
de  Servi  di  Maria  dal  B.  Francesco  Patrizj,  la 
quale  poi  piena  di  meriti  volava  al  cielo  nel  1325, 
che  ottenne  d’  essere  conscritta  nel  Catalogo  dei 
Beati.  Ci  fu  il  Cav.  Niccolò  di  Filippo , che  nel 
23  aprile  1300  testava,  disponendo  parte  vistosa 
del  suo  patrimonio , perchè  nel  suo  Castello  Mon- 
legiovi  di  Montagna  venisse  edificato  un  Mollaste- 
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ro  Cistercense  per  dodici  Religiosi  ed  uri  Abbate, 
ciò  che  venne  eseguito  con  tutta  convenienza  ge- 
nerosa. 

Ma  che  io  ciò  conti , è per  Voi  frustraneo 
affatto,  giacche  Voi  meglio  d’  ognuno  possedete  le 
tante  memorie  gentilizie,  ed  io  per  sola  compia- 
cenza mia,  trascendeva  in  abuso,  e per  questo 
nulla  più  aggiunterò  del  prelodato  Niccolò  di  Bo- 
nifazio capitano  Ghibellino  fuoruscito , che  fu  con- 
sigliere segreto  di  Arrigo  VII  nel  1310,  che  poi 
tornò  Guelfo  amico  della  sua  Repubblica,  ed  agì 
da  eroe  nell’  assedio  di  Castiglion  di  Orda:  La- 
sciando ogni  altro,  ricorderò  il  nome  solo  dell’  Ere- 
mita Fra  Girolamo  scrittore  di  memorie  degli  Ago- 
stiniani di  Lecceto,  e di  Mess.  Conte  di  Giovanni , 
che  teneva  relazioni  politiche  con  Girolamo  Pic- 
colomini,  e corrispondenza  coll’  Arcivesco  di  Pa- 
trasso autore  di  questa  Orazione.  Egli  da  Capitano 
di  popolo  godeva  dell’  ascendente  sulla  Città,  e 
operava  sugli  affari  intrigati  della  Repubblica,  per 
cui  andò  ambasciatore  incontro  all’  Imperatore  Car- 
lo V.  quando  veniva  in  Siena,  e dopo,  nell’  anno 
1541  fu  eletto  ambasciatore  allo  stesso  Monarca 
per  significargli , che  il  Comune  riconoscente  alla 
sua  generosità  aveva  pronto  l’  occorrente  per  ri- 
cevere la  Guarnigione  Spagniuola. 

Non  meno  benemeriti  colla  toga,  o con  la 
spada  ne  contate  dei  Placidi,  e gli  Aldelli,  ed  i 
Giovanni,  i Filippi,  i Muzj,  coi  quali  tutti , as- 
sociate adesso  la  buona,  edamabile  Alaria  de  Fre- 
goli della  Città  di  Pio  da  Siena , per  cui  attesto 
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le  mie  congratulazioni  colla  umile  offerta  del  se- 
guente Discorso  politico  di  Alessandro  Gregorio 
Ansano,  nato  in  Siena  nel  1508  da  Angelo  Pic- 
colomini,  e da  Margherita  Santi,  e quindi  nella 
età  di  70  anni  finì  sua  vita  in  Roma.  Non  già 
eli  io  ve  r offra  per  testo  della  lingua  vernacola, 
giacche  il  Secolo  XVI  per  questo  articolo  fu  il 
peggiore,  dopo  il  medio  evo,  sebbene  fioriva  di  Ge- 
nj  mirabili  per  le  arti.  Fra  mezzo  agli  scompigli, 
alle  lacrime , al  sangue,  per  le  fazioni,  per  le 
scorrerie  di  ladri,  per  Capitani  venturieri  venali, 
per  le  non  mai  esecrate  abbastanza  gare  di  Si- 
gnor etti  tiranni,  non  potevasi  esigere  uno  stile 
perfetto,  come  dice  lo  stesso  nostro  Autore,  che 
desiderava  « Ciascuno  Italiano  avesse  scritto  per 
maggior  cultura  della  stessa  lingua,  la  quale  non 
era  venuta  ancora  a quella  perfezione,  che  com- 
portava la  sua  natura  » , siccome  ci  riporta  7 Ab- 
bate Fabiani  di  lui  biografo.  Esso  però  venne 
riguardato  per  sapiente,  ed  era  eruditissimo  del 
suo  tempo,  e ne  attestano  il  cenotafìo  per  lui  nella 
nostra  Chiesa  Metropolitana,  e gli  elogi  degl’  In- 
tronati, e di  varj  scrittori. 

Non  rigettate,  vi  prego.  Luigi,  questo  mio 
povero  pensiero  d’  espansione  per  Voi  nel  matri- 
monio, che  è la  prima  società,  come  Voi,  e la 
Donna  vostra  eleggeste  per  volontà,  e per  neces- 
sità , poiché  vi  costituisce  ambidue  in  un  grado 
più  autorevole , e dignitoso  fra  i cittadini,  perchè 
rinnuova  la  memoria  del  caro  vostro  Genitore, 
che  f al  dire  di  Pittagora)  morendo  il  padre,  che 
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lascia  il  figlio  erede  e sposo,  si  potrebbe  dire, 
non  che  è morto  vecchio  ; ma  che  sia  ringiovanito 
nel  figliuolo  posciachè  in  quel  punto  ha  ereditato  la 
carne,  le  sostanze,  la  memoria  del  Padre  » cer- 
to, che  nel  mesto  pensiero  della  morte , deve  conso- 
lare il  Padre,  che  viva  la  memoria  di  sè,  lascia 
nel  Figlio. 

Il  Matrimonio  è una  catena,  sì;  ma  catena 
di  fiori  intrecciati  di  pace,  di  contenti,  di  amore, 
e il  più  bel  laccio  è quel  che  i cuori  annoda.  Così 
colla  vostra  Consorte  raddoppierete  le  consolazioni 
in  reciprocanza,  le  allegrezze  ; con  lei  dividerete, 
e vi  saranno  men  gravi  i pensieri,  e le  cure  della 
casa,  e pel  fine  primario,  che  v incombe  di  pro- 
creare, e formare  a veri  Cristiani,  a virtuosi 
Cittadini  i vostri  Figliuoletti , motivo  più  potente 
dell ' affetto  vostro , come  Vi  auguro  dal  Signore 
Iddio,  al  quale  piacque  elevare  a Sacramento  il 
Matrimonio , che  Esso  ve  lo  benedica  in  eterno 
nell’  amore  ineffabile  pei  figli,  giusta  quell’  anti- 
chissimo proverbio,  che  F Odore  sopra  tutti  gli  odori 
è il  Pane,  il  Sapore  sopra  tutti  i sapori  è il  Sale, 
e F Amore  sopra  tutti  gli  amori  sono  i Figliuoli. 
(Bibl.  Com.  I.  XL.  37.) 

Addio  — Vivete  felici. 

Dalle  Logge  Montanini  di  Valli  a Siena 
li  26  Novembre  1872. 

Il  vostro  Zio  Cugino 

Cau.  EMILIO  BECCAR  INI 


ORATIONE 


DI  ALI9ANDRO  PICCOLOMINI 

DE  LA  CONSERVATANE  DE  LA  SALUTE  DE  LA  CITTA  DI  SIENA 

AL  POPOLO 


Farmi  scorgere  , Senesi  antiquissimi , con  la 
espettatione  ch’io  veggio  nei  volti  vostri,  mescolata 
ancor’  alquanta  di  maraviglia , che  tra  tante  perso- 
ne, che,  e per  maturità  d’  anni,  e per  copia  di  gran 
consiglio,  honoratissime  seggono  in  questo  luogo:  io 
di  quest’  età , eli’  io  sono  , abbia  preso  assunto  in 
cosa  importantissima  alla  conservatione  della  salute 
vostra  di  far  parola , e massimamente  in  quella  pro- 
fession  legato,  che,  e quest’  abito  mostra,  e in  qual- 
che parte  i costumi  e la  vita  ancora.  Nientedimeno, 
io  con  ogni  confidenza  mi  rendo  certo , che  coloro  di 
voi , che  più  addentro  vorranno  lo  stato  e 1’  uffitio  di 
un’uomo  nato  in  città  libera,  come  son  io,  con  la 
loro  mente  considerare;  senza  alcun  dubio,  conoscen-' 
do , che  ninna  professione , niuna  vita , quanto  si 
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voglia  contemplativa , niun  legame  di  Sacerdotio , 
niuna  Religion,  niuno  eremo,  debba  1’  uomo  così 
dall’  esser’  uomo  disgiungere,  e separare,  che  non 
debba  con  la  memoria  della  salute  di  se  medesimo; 
mescolar  parimente  la  ricordanza  della  città  sua  : se 
non  nei  magistrati,  se  non  nei  giuditii,  se  non  nei 
fori,  e altre  simili  ationi  civili;  almeno  nell’ esortare, 
nel  consigliare,  nel  mostrare,  occorrendo,  i pericoli, 
nel  far  vedere  1’  utile,  nel  palesare  1’  onesto,  e in 
simili  altri  offitii,  che  propini  dell’uomo  sono.  Guar- 
da, Popol  Magnifico,  quanto  sia  da  coloro  differente 
T opinion  mia,  i quali  non  vogliono,  che  un  siimi’  of- 
fìtio  qual’  io  spero  di  fare  oggi  a Persona  ecclesia- 
stica si  acconvenga  ; che  dove , che  essi  credano , che 
la  pietà  Cristiana  ricerchi , che  coloro , che  col  vin- 
colo del  Sacerdotio  si  stringon  1’  animo , rifiutata 
subito  ogn’  altra  cosa,  che  al  mondo  sia,  sol  di  se 
stessi  habbiano  cura,  a se  riguardino,  a se  proveg- 
ghino,  e di  se  pensino:  io  per  il  contrario  tengo  per 
cosa  certa,  che  tal  legame  al  mondo  li  obblighi  più  che 
prima  ; non  agli  affetti , non  alle  delitie , non  ai  pia- 
ceri, non  ai  giuochi  di  fortuna,  e a così  fatte  cose, 
che  il  mondo  porge  ; ma  alla  carità , all’  amore  e 
conseguentemente  all’  aiuto  verso  gli  altri  uomini, 
che  principalissima  parte  del  mondo  sono,  producene 
la  Natura  con  questa  legge,  che  non  per  noi  stessi 
soli,  ma  in  benefitio  degli  altri  uomini  viviamo  al 
mondo.  Questo  stesso  per  la  pietà  Cristiana  si  con- 
ferma poi , la  quale , non  pietà , ma  crudeltà  dir  po- 
trebbesi  ; se  al  giovamento  obbligandoci  di  noi  me- 
desimi , la  negligentia , e quasi  disprezamento  verso 
degli  nitri  ci  concedesse.  E qual,  per  Dio  è più  pro- 
pria operatione  dell’  uomo  ; non  solo  come  uomo , ma 
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come  Cristiano  ancora,  che  cerca  sempre  di  congiu- 
gner con  la  buona  constitutione  di  se  stesso,  la  feli- 
cità parimente  dei  parenti , degli  amici,  e della  patria 
sua  ? Ardo  e arsi , Popol  Sanese , da  che  io  alquanto 
più  maturamente  conobbi,  che  cosa  è un’  uomo,  d’un 
fuoco  ardentissimo  acceso,  del  quale  arder  dovreste 
ancor  voi;  cioè  d’  un  desiderio  caldissimo  di  vedere 
un  giorno  felice  appieno  quella  Patria  nella  quale , 
sebbene  la  fortuna  altrove  fatto  m’  havesse  nascere, 
desiderando  non  di  meno  in  questa  di  esser  nato.  Il 
qual  desiderio  ardente  già  più  giorni , e anni  m’  a- 
rebbe  spinto  a mostrarvi,  quanto  io  conosco  appar- 
tenersi per  la  felicità  dello  stato  vostro , se  una  cosi 
bella  occasione  mi  si  fosse  porta  dinanzi,  qual’ oggi, 
s’ io  non  m’ inganno,  la  mi  si  porge.  Perciò  che,  a 
laude  della  memoria  dei  nostri  padri,  non  fu  questa 
floridissima  Città  Senese  più  vicina  al  colmo  della 
sua  beatitudine,  quanto  con  lachrime  d’  allegrezza  la 
riguardo  oggi  io.  Di  che  prima  con  voi  mi  rallegro, 
onoratissimi  Cittadini  miei , e dipoi , con  quell’  amo- 
re, col  quale  io  amo  tutti,  vi  prego  che  poiché  a 
tanto  bene  sete  cosi  vicini , v’  affatighiate  al  colmo  di 
pervenire;  che  facil  cosa  vi  sarà  questa,  essendo  in 
ogni  impresa  difficile  lo  incominciare,  è agevolissi- 
mo il  finire  poi.  E acciò  che  tanti,  e sì  fatti  uomini 
da  bene  , eh’  io  tra  voi  veggio  , abbino  alquanta 
d’occasione  di  svegliarsi,  e in  questo  luogo  soliti  di 
consigliarvi  di  quanto  conoscano,  che  alla  compiuta 
salute  vostra  appartenga  di  prò  vedere.  Ecco  eh’  io, 
più  deboi  forse  di  tutti,  ma  primo  a tutti  traspor- 
tato dall’  ali  del  desio , mi  trovo  in  questo  luogo  ele- 
vato per  far  parole,  dove  la  mancanza  degli  anni,  e 
dell’  eloquentia , che  quanto  a se  mi  farebbe  cono- 
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scere  il  troppo  ardire;  per  questo  mi  piace  poiché, 
quasi  uno  sprone  di  vergogna  sarà  a questi  altri  più 
eloquenti,  e più  maturi,  di  non  essere  stati  i primi 
loro:  e per  questo  con  più  diligentia,  mi  credo  che 
questa  poca  di  macchia  compenseranno.  Nè  mi  stimo 
io  già , che  prima  che  io  venga  a quelle  cose  eh'  io 
debbo  dire , mi  sia  necessario  di  procacciar  con  arte 
la  benivolentia  degli  animi  vostri , perciochè  non  in 
benefìtio  di  me  medesimo , non  in  aiuto  d’  alcun  par- 
ticolare , non  in  defensione , non  in  lode , non  in  sa- 
lute di  chi  si  voglia,  o straniero,  o non  conosciuto 
parlar  debb’  io;  ma  di  voi,  di  voi  Senesi  miei.  E la 
causa  che  trattar  si  debbe,  a voi  appartiene,  vostro 
interesso  è , che  si  ottenga , o che  si  perda.  E se  a 
me  parimente  la  tocca  ancora  questo,  è perche  io 
son  parte  di  voi , cioè  della  Città  vostra  ; se  già  per 
colpa  vostra,  a me  non  è tal  causa  più  vicina,  per- 
che io  forse  più  vi  ami,  che  voi  non  vi  amate.  Di 
che  dunque  ho  io  da  parlar’  oggi  ? non  d’  altro  cer- 
tamente che  della  conservatione,  e accrescimento  del- 
la salute  dello  stato  vostro  ho  io  in  animo  di  far 
parole , mostrandovi  in  ultimo  qual  cosa  sola , e prin- 
cipale esser  possa  il  fondamento  e ’l  sostentamento 
della  perpetua  felicità  vostra.  Per  il  che  dimostrar- 
vi, sarà  forza,  che  prima  brevemente  io  vi  ragioni 
dell’  union  civile  : dichiarando , e in  quanto  la  possa, 
e in  che  consista,  e con  che  si  conservi.  Ma  ben’  è 
vero,  che  di  tal  cosa  a vostro  proposito  parlar  non 
posso,  se  prima  non  discorro  alquanto  dell’  esser  di 
questa  Città , e qualità  dello  stato  vostro , doppo  che 
con  poche  parole  avrò  dette  in  universale  alcune  cose 
dei  governi  delle  Città  e de  modi  publici  di  ammini- 
strare. Le  quai  cose  mentre  che  io  farò  oggi , poiché 
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sì  di  gran  momento  sono,  prego  Iddio  grandissimo, 
che  è sempre  presente  alle  menti  vostre , che  per 
intercessione  di  quella  purissima  Vergine,  che  si  ha 
tolto  con  ogni  efficacia  a difendere,  ad  aiutare  e fa- 
vorire questa  Città,  cioè  voi  stessi,  i figli,  le  mogli 
e i nipoti  vostri:  che  si  degni  parimente  di  illumi- 
nare oggi  i vostri  animi,  e guidare,  e muovere  la 
lingua  mia  : sciogliendola  in  quelle  parole  eh’  esser 
possin  bastanti  a persuadere  ai  suoi  carissimi  citta- 
dini tutte  quelle  cose,  che  a salute,  a esaltatione,  e 
mantenimento  della  felicità  loro , utilissime  trovar 
si  possano.  E voi  ancora  in  questo  mezzo  prego,  che 
quella  attentione  che  mostrate  ora  di  dover  darmi, 
vada  mantenendosi  persino  al  fine.  Nella  qual  con- 
fidandomi, prima  alquanto  da  alto  verrò  scendendo 
con  le  mie  parole;  poi  che  così  comporta  1’  ordine  di 
quelle  cose , eh’  io  debbo  dire. 

Ciascuna  cosa  creata  al  mondo,  Popol  Senese, 
quasi  per  se  bastante  alla  conservatione  di  quell’  es- 
sere, che  dalla  natura  gliè  posto  innanzi,  mentre  che 
del  continuo  per  1’  esser  suo , al  proprio  suo  natu- 
rai’appetito  si  ingegna  di  sodisfare,  poco  del  resto 
del  mondo  si  cura  poi  ; solo  1’  uomo  di  tutte  Y altre 
spetie  terrene  vicinissimo  al  sommo  Iddio,  non  per 
se  solo,  ma  in  benefitio  degli  altri  della  spetie  sua; 
animale  naturalmente  conversativo  , e dedito  alla 
compagnia  dalla  prima  maestra  Natura,  è prodotto 
al  mondo.  Di  che  manifestissima  testimonianza  la 
favella  si  mostra  altrui , con  la  quale  palesando  egli 
le  voglie  sue,  e quasi  la  faccia  dell’ animo  dipingen- 
do , non  solamente  sodisfar  puote  al  naturai  deside- 
rio di  conversare;  ma  a molti  bisogni,  e necessarie 
occorrenze  suplisce  ancora,  alle  quali  non  essendo 
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egli  a conservar  se  stesso  bastante  solo,  senza  l’ajuto 
d’  altri,  non  può  soccorrere.  E in  vero,  una  tal  con- 
ditone, e un  tale  vincolo  di  compagnia,  non  senza 
ragione  a cosi  degna  spetie  non  disconviene,  percio- 
chè  essendo  Iddio  grandissimo,  cosi  benigno  prò  vedi- 
tore e bonificatore  di  tutte  1’  altre  cose , che  lui  non 
sono;  ben  convengasi,  che  quella  spetie,  che  Egli 
creò  immagine  di  Se , e a Se  somigliantissima  pro- 
dusse in  prima,  con  naturai  vincolo  di  giovanile  con- 
versatone , e natia  benevolente  legata  fosse.  Tali 
adunque,  coni’  io  v’  ho  detto,  essendo  per  lor  natura 
quelli  uomini,  che  nel  giovine  mondo,  nuovi  da  prima 
prodotti,  furono  spinti  subito  da  quella  forza  natia  che 
in  lor  viveva,  e tirati  dalla  dolcezza  della  compa- 
gnia, in  questa,  et  in  quella  parte,  dove  più  comodo 
loro  veniva,  si  univan  ristretti  insieme.  A chi  pari- 
mente la  necessità  della  loro  salute  li  costringeva, 
concio  sia  che  mal  potevano  o soli  o pochi,  da  infi- 
niti pericoli,  che  nemiche  fiere,  e altre  cose  nocive 
che  ha  seco  il  mondo,  ne  fanno  intorno  schernire, 
e defender  la  vita  loro.  Cosi  dunque  congiunti  in- 
sieme , menando  da  prima  i lor’  anni , secondo  che 
la  loro  rozezza  ne  comportava , e per  la  generation 
tuttofi  giorno  moltiplicando,  e dall’ uso,  e dalla  ne- 
cessità ammaestrati,  sempre  ai  loro  comodi  nuove 
arti  trovando , e per  tal  causa  nuove  case  secondo 
il  bisogno  loro  fabricando  : prima  in  forma  di  ridotti  e 
in  guisa  di  ville,  finalmente  in  tal  accrescimento  e 
d’  arti  e di  case  pervennero  poi , che  quelle  adunanze 
e congregationi  d’  uomini  formarono , che  Città  poi 
domandaronsi.  Essi  dalla  malitia  negli  uomini  già 
nata,  ammoniti,  considerarono,  che  due  sorti  in  pri- 
ma di  mura  per  la  conservatione  delle  loro  adu- 


nanze  si  ricercavano , 1’  una  dattorno  alle  case,  che 
non  solo  dagli  assalti  delle  fiere , ma  ancora  dagli 
oltraggi  e nimicitia  degli  uomini,  che  già  era  co- 
ni’ ho  detto  venuta  al  mondo,  gli  defendessero.  L’ al- 
tre mura  poi , facevan  di  mestier  di  dentro  ; e queste 
non  di  pietra,  o di  sasso,  come  le  prime;  ma  tanto 
più  forti,  quanto  più  pericolosi  sono  i disordini  di 
dentro , che  i nemici  di  fuora  non  saran  mai.  Queste 
seconde  mura  furono  le  leggi  precedentemente  consti- 
tuite,  le  quali  contra  l’ insidie,  e la  malitia  dei  cit- 
tadini non  buoni,  fortificassero  le  città  loro.  E perche 
tai  mura,  così  le  prime,  come  le  seconde  indarno 
fabbricariensi,  se  alcun  non  fosse  poi  che  le  custo- 
disse ; di  qui  è che  all’  une  e all’  altre  le  loro  custodie 
trovarono.  A quelle  di  fuora  uomini  fedelissimi,  e della 
loro  persona  valorosi  e arditi  ordinarono;  a quelle  di 
dentro  poi,  uomini  del  corpo  non  forti  e valenti;  ma 
della  mente  invitti  e sinceri  constituirono , nè  altri 
furon  questi , che  i Principi , e i Magistrati , che  non 
altrimenti  con  la  loro  prudentia,  le  mura  legali  in- 
vitte e immaculate  servassero,  che  i soldati,  le  mura 
di  pietra  notte  e giorno  contro  ogni  offesa  conservino. 

Laonde  in  quattro  sorte  d’  uomini  divisero  le 
Città  loro.  I primi  erano  quelli , che  fabbricatori  delle 
loro  Città,  e conseguentemente  padroni  di  quelle  nei 
Principati , ovver  nei  Magistrati  trovandosi  governa- 
vano, i secondi  erano  poi  quei,  che  ai  Magistrati , et  ai 
Signori  obedendo,  il  carico  avevano  di  difendere  con 
1’  armi  le  città  contra  quelli , o che  di  fuora  nemici 
venissero,  o che  di  dentro  turbatori  della  quiete,  e 
nemici  delle  leggi  sorgessero.  Dell’  altre  due  sorti 
d’  uomini , 1’  una  in  quelle  arti , che  dentro  al  corpo 
delle  città,  o onorate,  o necessarie  al  comodo  dei 
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cittadini  esser  debbano,  si  dividea:  e 1’  altra  poi  fuo- 
ra  importantissima  a tutto  quel  eh’  appartiene  al  vitto 
e all’  entrate , e emolumenti , cosi  dei  particolari , co- 
me del  pubblico  insiememente  attendeva.  Dalle  quali 
quattro  sorti  d’ uomini , quando  sieno  come  debbon’  es- 
sere, insieme  accolte,  si  producano  e si  compongano 
quelle  misture  perfettissime,  che  più  al  celeste,  che 
al  mortale  appressandosi , Città  beate  meritamente 
pon  domandarsi.  Vero  è,  che  qual  si  voglia  ben  com- 
posta città  in  tré  maniere  principali  ( ancor  che  molti 
in  più  dividinle)  sinceramente  e felicemente  può  go- 
vernarsi, non  che  accascar  possa  mai,  che  le  leggi 
non  debbano  esser  sempre  quelle,  che  sostentino  ogni 
Governo  per  essere  esse  proprie  et  essentiali  nella 
compositione  d’  ogni  buona  maniera  di  reggimento  ; 
ma  quanto  alla  defensione  di  tai  leggi  può  occorrere, 
o che  in  un  solo,  o che  in  più,  ma  pochi,  o che  final- 
mente in  mano  di  tutti  quei,  che  son  parte  vera  di 
tal  Città,  riposto  lo  scettro  sia.  E in  qualsivoglia  di 
tali  stati,  se  le  leggi  avranno  la  forza  e la  salute 
loro,  il  governo  sarà  buonissimo.  E allora  il  primo 
Regio  Governo  domandar  puossi,  o Principato,  che  vo- 
gliamo dire  ; il  secondo  poi , Stato  d ’ Ottimati,  cioè  di 
pochi,  che  per  virtù  escellino  sopra  degli  altri.  E il 
terzo  finalmente  sogliamo  domandar  Republica , dove 
a elettione  di  tutti , or  questi  or  quei  governano , che 
più  meritano  di  governare.  Questi  son  tre  modi  d’  am- 
ministrare cittadini , i quali  benché  tutti  buoni,  tutti 
santi , e lodevoli  sieno , se  le  leggi  incorrotte  conser- 
veransi,  nondimeno  tanto,  secondo  alcuni,  il  primo 
del  secondo,  e ’l  secondo  del  terzo  è migliore,  quanto 
tutti  i principii  e le  cagioni  delle  cose  allora  son  più 
degne,  che  manco  sono;  e conseguentemente  Iddio, 
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eh’  è sol’  uno,  principalissimo,  e dignissimo  sopra  tut- 
te le  cose,  si  de’  stimare.  Senza  che,  dà  Un  solo,  se 
ottimo,  e prudentissimo  si  ritrova,  può  più  agevol- 
mente nascere  ogni  subito  provedimento  e risoluto 
soccorso , secondo  che  1’  occasione  si  porge  : e con  più 
amore  governa  un  sol  buono,  che  più  non  fanno, 
come  quello,  che  a se  solo  indivisa  e integra  vede 
venir  la  gloria  e F onore  dell’  ottime  operationi,  che 
amministrando  di  far  gli  ocorre:  il  qual’ onore  è il 
vero  premio  di  cui  si  contenta  e s’  acqueta  ogni 
Buono  del  suo  bene  operare.  Le  quai  cose  tutte,  quan- 
do io  fosse  securo,  che  quei  che  governano,  ottimi 
si  conservassero,  agevolmente  confesserei,  ma  perchè 
di  questo  securi  non  potiam’  essere  ; giudico , che  più- 
tosto sia  da  eleggere  un  ottimo  governo  a Republica 
che  alcun  degli  altri  ; perochè , se  bene  in  qualche 
grado  manca  di  perfettione  rispetto  agli  altri , non- 
dimeno molto  più  si  de’  stimare  la  sicurezza  che  aver 
si  puote,  che  tale  amministratione  con  più  agievolezza 
si  conservi  sinceramente;  che  quel  poco  di  perfetto 
più  eh’  aver  potrebbe  se  Regia  fosse  ; oltre  che  quando 
pur  si  corrompa  mai , manco  sarà  ’l  pericolo  del  suo 
contrario.  Conciosiache  , siccome  lo  Stato  Regio  , 
che  all’  utile  dei  sudditi  prò  vede  sempre,  è più  per- 
fetto di  tutti  gli  altri:  cosi  il  Tirannico  nel  quale 
corrompendosi  ei  si  converte , come  quello  che  i sud- 
diti distrugge , e nemica  tutti , si  de’  stimar  pessimo 
di  qual  si  voglia.  Dagli  Ottimati  poi,  i quali  per  la 
escellenza  della  lor  virtù  provedendo  F utile  degli  al- 
tri, e solo  la  gloria  lasciando  a se  stessi:  se  per  caso 
tale  stato  si  corrompe  mai,  lo  Stato  dei  pochi  ne 
sorge  poi;  i quali  non  perche  escellino  in  virtù,  ma 
per  avanzar  gli  altri  in  ambitione,  autorità,  forza,  e 
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ricchezza,  governano  con  util  solo  di  se  stessi,  e dan- 
no di  tutti  gli  altri.  Il  qual  modo  di  amministrare 
molto  peggiore  stimare  si  deve , che  lo  Stato  Popu- 
lare,  nel  quale  corrotta  la  P^epublica  per  la  troppa 
licentia,  si  converte,  stato  certamente  malissimo, 
per  il  troppo  licentioso  ardire , e troppa  eguaglianza 
di  qualsivoglia,  nondimeno  manco  dannoso  univer- 
salmente, e più  facile  a corregiersi,  e prender  norma 

0 in  Regio  mutandosi  o in  Ottimati  secondo  che  oc- 
correr puote.  Ottimo  è dunque  il  Regio , ma  facilis- 
simo a trasmutarsi  nel  pessimo  di  tutti  gli  altri.  Lo- 
devolissimi  sono  gli  Ottimati , ma  prontissimi  al  suo 
contrario,  cioè  ad  amministrare  non  secondo  la  virtù, 
ma  secondo  la  voglia  loro.  Resta  sol  degno  d’eleg- 
gersi sopra  tutti,  il  buon  governo  della  Republica  dif- 
ficile per  la  comunicanza  del  Reggimento  a corrom- 
persi, e corrompendosi  agevole  a riformarsi.  Veggio 
Popol  senese , che  forse  più  lungamente  e più  da  alto 
che  non  bisognava,  parrà  ad  alcuni,  che  intorno  a 

1 Governi  publici  in  universale,  abbia  distese  le  mie 
parole;  ma  non  senza  causa  cognoscerà  tosto,  che 
ciò  s’ è fatto.  Segue  che  queste  cose  dette  fin  qui , 
accomodando  a proposito  della  Città  vostra  della 
qualità  del  suo  stato  e del  suo  essere,  ragioni  al- 
quanto, come  io  ho  promesso. 

Fu  questa  antiquissima  Città  senese,  quantun- 
que da  più  breve  dominio,  e più  anguste  mura,  che 
ora  non  è,  cinta  dattorno  fosse;  nondimeno  assai 
felicemente,  e in  sua  libertà,  per  quanto  la  grandez- 
za del  Romano  Popolo  ne  comportava,  da  pruden- 
tissimi Ottimati,  molti  anni  innanzi  alla  dittatura 
di  Caio  Cesare  amministrata;  e doppo  ancora,  ogni 
giorno  più  d’ autorità  crescendo , e spetialmente  sotto 
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Teodorigo  Re  de  Gothi,  augumentando  gagliarda- 
mente fino  quasi  alla  venuta  dei  Longobardi , fu  sotto 
la  medesima  guisa  di  reggimento  guidata  sempre. 
Nel  qual  tempo  ancor  che  molte  città  cfi Italia  per 
1’  occupatione  Italica  dei  Longobardi  peggiorassero 
di  conditone,  Siena  nondimeno,  e sotto  i tre  Beren- 
garii  Re  d’ Italia , e quindi  sotto  gli  Ottoni , mentre 
elfi  ella  molti  particolari  Signori,  e Principi  di  Ca- 
stella, che  ne  la  Toscana  in  quel  tempo  si  ritrova- 
vano nel  suo  corpo  ricevette  benignamente , di  mura 
e di  territorio  allargossi  e di  gente,  non  solo  lei 
stessa,  male  terre  sue  riempiendosi,  e conseguente- 
mente di  ricchezza,  di  forza,  e di  autorità  augu- 
mentando ogni  ora , dallo  stato  dei  Primati  al  go- 
verno della  Republica,  che  fino  a oggi  liberissimo, 
ma  non  sempre  felicissimo,  si  è mantenuto,  si  ridus- 
se felicemente  (').  E per  molte  diecine  e qualche  cen- 


(')  Da  quando  Siena  antichissima  cominciò  ad  essere  governata  dai 
suoi  paesani,  ne  manca  assoluta  memoria.  Prima  del  1000  in  generale 
fra  le  confusioni  provenienti  in  Toscana  da  guerre,  e da  emigrazioni, 
poco  forse  si  curava  di  mandare  notizie  ai  posteri,  o forse  per  gelosia, 

0 per  barbarismo,  se  vi  erano  delle  scritture,  si  sono  perdute.  Alcuni 
nostri  storici  riportano,  che  Siena  sia  stata  ricordata  da  Polibio,  e da 
Tolomeo;  che  Plinio  nel  suo  lib.  3.°  loda  il  grano  dell’agro  Senese  pel 
suo  peso  considerevole  ; che  Apollodoro  nel  Cap.  5.°  del  lib.  2.  osserva, 
che  Siena  prima  del  Cristianesimo  teneva  il  culto  per  Minerva  , Pane  , e 
Silvano  Dei  dell’  agricoltura,  che  in  questo  luogo  avevano  Tempj  distinti. 
Plutarco  ragiona  della  sua  costruzione  materiale,  e Cornelio  Tacito  nel 
libro  22.°  ricorda  che  Siena,  come  Colonia  Romana  fu  corretta  dal  Se- 
nato , perchè  insubordinata  aveva  trascorso  contro  gli  ordini  Imperiali , 
cioè  di  Nerone.  Sarà  stato  limitato  il  suo  recinto,  ma  non  diminuì  sotto 

1 Goti;  nel  dominio  de’ Longobardi  apparisce , che  piuttosto  vantaggiò 
le  sue  condizioni  ; ma  quando  questi  doverono  cedere  l’ Italia  alle  armi 
di  Carlo  Magno , non  venne  danneggiata , come  altre  città  vicine , da 
quelle  fiere  soldatesche  ; che  anzi  l’ Imperatore  stesso  sorpreso  dai  modi 
semplici,  ed  ospitali  dei  paesani , respirando  necessario  riposo  per  tanti 
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tinaro  ci’  anni  poi  con  gran  felicità  dei  suoi  cittadini, 
quasi  in  un  Secolo  aureo,  floridissima  si  mantenne, 
però  che  non  è dubio,  che  se  mai  si  potè  chiamar 
beata , in  quel  tempo  fù.  beatissima  questa  città,  della 
cui  felicità  non  mi  par  fuor  di  proposito  discorrere 
con  due  parole;  acciocché  voi  conoscer  potiate,  non 
quanto  felice  sia  ora  la  Patria  vostra;  ma  quanto 
allora  fosse , e conseguentemente  quanto  la  potrebbe 
esser,  se  voi  voleste , dico , se  voi  voleste , percioche 
quanto  e alla  natura,  e alla  fortuna  s’apparteneva, 
non  potevano  con  maggiore  sforzo  concorrere  in  fa- 
vore vostro.  Chi  è quello  , prima,  Popolo  illustre,  che 
non  confessi,  che  l’Europa  sia  più  nobile , e più  dal 
Ciel  favorita  parte  della  Terra,  dell’  altre  due?  (*)  Nè 
manco  manifesta  cosa  è,  che  di  tutta  l’ Europa,  l’ Ita- 
lia benignissima,  coltissima  e vaghissima,  si  renda 
desiderabil  da  tutto  ’l  mondo , nella  qual’  Italia  per 
benignità  di  clima,  per  favore  del  Cielo,  dolcezza 


disagj  in  questo  piacevole  clima  , li  incoraggiò  , lasciando  ivi  molti  Si- 
gnori del  suo  seguito,  coll' assegnare  loro  delle  terre  conquistate,  e quin- 
di permise  che  Siena  seguitasse  a governarsi  dai  paesani  coll’ usate  sue 
leggi  a modo  di  libera  Repubblica. 

(')  Conta  quivi  tre  parti  sole,  Europa,  Asia,  Affrica;  perchè  fino 
al  tramonto  del  Secolo  XVI  non  si  dissero  quattro  le  parti  del  Globo 
terraqueo,  sebbene  fino  dall’  anno  982  dai  navigatori  di  Norvegia  si  fosse 
veduta  quella  parte,  chiamata  Groelandia  , e quindi  nel  1492  altre  isole 
vennero  riconosciute  dal  celebre  Capitano  Genovese  Cristoforo  Colombo 
nel  primo  suo  viaggio.  Anche  Americo  Vespucci,  che  aveva  scoperta 
questa  nuova  porzione  di  Continente  ne’  suoi  viaggi  del  1497  sotto  gli 
auspicj  di  Ferdinando  di  Spagna  , e nella  seconda  sua  navigazione  ani- 
mata da  Emanuelle  di  Portogallo,  non  fu  in  tempo  a sentire  sanzionato 
da  tutti  il  nome  d’  America  a quella  nuova  Parte  del  mondo  da  esso 
consegnata  alle  antiche  nazioni  civilizzate.  Si  sì  ; venne  per  giustizia 
gloriosa  memoria  tributata  dalle  Genti  al  grande  suo  Nome;  ma  dopo 
il  1516,  che  egli  era  partito  per  1’  altro  mondo. 
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d’aere,  fertilità  di  paese,  nobiltà  di  costumi,  acu- 
tezza d’ ingegni  et  abbondanza  di  tutti  i beni  : la  To- 
scana, sedendo  in  mezzo,  illustrissima  si  mostra  a 
tutti,  nel  centro  della  quale,  quasi  un  umbelico,  è 
posta  questa  Città , la  quale , se  non  in  piano , e se 
non  divisa  da  fiumi,  donde  qualche  comodità  ave- 
rebbe,  che  in  tal  guisa  aver  non  puote,  edificarono 
gli  antiqui  nostri  : nondimeno  in  cosi  benigno  e piace- 
vole colle  la  posero  poi,  che  poco  manca  di  quel  como- 
do, che  avrebbe  in  piano,  e molto  escelle  in  infiniti 
comodi,  che  nel  piano  non  arebbe  mai.  Il  mancar 
dell’  umida  grossezza  dell’  aere  ( il  che  non  solo  al 
ben’  essere  dei  corpi , ma  alla  bontà  degl’  ingegni , 
e sottigliezza  di  spiriti , importa  infinitamente  ) 1’  ab- 
bondanza dell’  acque  perfettissime,  la  secchezza  dei 
venti , la  mancanza  delle  paludi,  e dei  pantani , la  qua- 
lità del  sito,  che  inespugnabile  rende  la  Città  tutta, 
e simili  altre  parti  alla  salute  degli  uomini  necessa- 
rissime, molto  più  le  portano  di  giovamento,  che 
danno  non  fa,  Tesser  privi  dell’ agevolezza  del  con- 
durre robbe , che  ’l  piano  ne  porta  seco  : a che  in 
tal  guisa  si  vede,  che  riparar  puossi,  che  appena  al- 
cun’è,  che  s’ accorga,  che  manchi  niente.  Oltra  che 
per  essere  gli  uomini,  mentre  che  sono  uomini,  biso- 
gnosi alcuna  volta,  doppo  i negotii,  di  ricrear  gli 
animi;  molto  più  accomodate  a ciò,  e più  amene 
saran  le  ville  alla  città  vicine  nei  colli  poste , che  i 
contorni  nei  piani,  non  saranno  mai.  Che  dirò  io  ai- 
fi  altre  belle  parti  della  vostra  Città  passando,  dei 
belli  ingegni , a qualsivoglia  onorato  esercitio,  e bei- 
fi  impresa  prontissimi  e felicissimi,  di  che  lascierò 
d’  addurre  molti  esempi  d’  uomini  in  arme , in  lettere, 
e nel  governo  della  Republica,  in  mercatura,  et  in 
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altri  onesti  modi  di  vita  escellentissimi , che  hanno 
recato  gloria  e ornamento  alla  Città  vostra.  Che  dirò 

10  parimente  della  splendidezza  dei  costumi,  e ma- 
niere onestissime  e dolcissime  di  conversare?  Che 
bene  in  ogni  parte  si  vede  che  questa  Patria  al  ce- 
leste Tauro  è sottoposta,  primo  alloggio  di  Venere, 
e mezzo  termine  di  Giove,  due  sole  buone  fortune 
di  tutto  il  Cielo  ! che  dirò  poi  dell’  ampiezza,  e lar- 
ghezza del  territorio  soggetto  alle  leggi  vostre  ? che 
secondo  la  ragion  d’ Archimede,  più  che  clxxx  mi- 
glia si  stende  in  giro:  non  sterile,  o vano,  come 
molte  parti  veggiamo  d’ Italia,  ma  pieno  di  città,  di 
frequentissimi  castelli , di  spessissime  ville , di  campi 
fertilissimi  , di  bagni  giovevolissimi  , di  luoghi  ai 
bestiami  accomodatissimi,  di  paesi  marittimi  da  for- 
tissimi porti  difesi,  et  a negotii  di  frumenti  di  grande 
importanza  attissimi  a maraviglia;  e in  somma  di 
tutte  quelle  parti  dotato , che  d’ ogni  sorte  d’  entrate 
et  emolumenti  degni  dell’uomo  da  bene,  pon  far  ric- 
ca, abbondante,  e florida  la  Città  vostra.  E cosà  co- 
piosa , e piena  tal’  occasione  di  essercitationi  onorate 
si  porge  altrui,  che  niun  cittadino  è , che  s’  ei  volesse 
dall’  otio,  peste  delle  città  mortalissima,  con  suo 
grand’utile  non  si  togliesse:  Queste,  e molt’  altre 
cosà  fatte  parti,  eh’  io  lascio  per  brevità,  vi  ha  date 

11  Cielo:  le  quali  felice  nei  tempi  eh’  io  v’ho  già  det- 
to, rendevano  la  Città  vostra.  E se  alcuno  dicesse, 
che  essendo  or  quelle  stesse  parti,  e quello  istesso 
dominio  in  essere,  parimente  felice  rendere  la  deb- 
bono oggi  : risponderei , che  tutto  quello  eh’  ho  detto , 
siccome  allora  importantissimo  si  dee  stimare,  quan- 
do in  una  città  siede  principe  la  Concordia  regina 
delle  Repubbliche , nervo  degli  Stati , base  d’  ogni 
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Governo,  e vero  instrumento  della  fabbrica  del  som- 
mo Iddio:  cosi  per  il  contrario,  sbandita  tal  princi- 
pessa, tutte  r altre  commodità  quanto  maggiori  sono, 
tanto  più  son’  occasione  piuttosto  di  presta  ruina, 
che  di  salute,  che  duri  molto;  la  qual  concordia,  se 
in  voi  si  trova  al  presente,  poco  di  sotto  discorri- 
remo. 

Fu  la  Città  vostra,  Senesi  miei,  in  quel  tem- 
po , che  seguì  dal  principio  del  governo  a Republica, 
fino  a ccc,  o cccc.  anni  poi  per  favore  di  quella  pu- 
rissima Vergine , che  sempre  fu  in  protettone  vostra, 
e fino  a oggi,  quasi  a vostro  dispetto,  vi  ha  conserva- 
ta, dotata  dell’  unione  dei  suoi  cittadini.  Onde  nacque 
che  in  breve  tempo  florida,  abondante,  magnifica, 
piena  d’  uomini  sapientissimi  e prudentissimi , ricca 
in  particolare,  ricchissima  in  publico,  frequentata 
per  mercatura , esercitata  ampiamente  per  il  terri- 
torio , e in  somma  fortunatissima  ne  divenne  ; per- 
ciochè  erano  non  solo  dall’  utile,  ma  dalla  gloria  i 
cittadini  ad  onorate  imprese  spronati,  vedendo  essi 
apertamente,  che  doppo  l’onore,  che  prima  si  de- 
ve a Dio,  quelli  poi  che  nel  governo  della  Repub  - 
blica,  sinceri,  giusti,  e prudenti  si  dimostravano, 
eran  sopra  tutti  gli  altri  honorati.  Apresso  dei  quali, 
coloro , che  o in  lettere , o in  armi  escellevano , se 
ciò  in  benefitio  della  patria  destinavano,  principal- 
mente eran  nel  secondo  luogo  stimati.  E quelli  an- 
cora , che  con  netto  animo  ad  onorata  mercatura 
attendevano , amati , aiutati , e favoriti  si  ritrovava- 
no. E finalmente  tutti , secondo  il  grado  e la  qualità 
dell’  esercitio , e dei  costumi  apprezzavansi  ; i fanciulli 
tra  i buoni  esempj , e lodati  costumi  si  nodrivan  con 
diligenza  ; i vitiosi  con  dovuta  giustitia  si  gastigava- 
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no  ; gli  otiosi  sopra  tutto  si  scanzavano , e s’ abor- 
rivano, come  coloro , che  sono  semenza , fondamento , 
e principio  della  corrutione , e ruina  di  quanto  si  vo- 
glia escelso  Imperio,  e buon  Governo.  L’util  univer- 
sale anteponendosi  al  proprio,  da  tutti  comunemente 
quasi  a gara , era  cercato  con  diligentia , Y entrate 
publiclie  di  tempo  in  tempo  si  riscuotevano;  l’ erario 
per  i bisogni  importanti  pienissimo  si  riserbava,  an- 
cor che  per  1’  unione  civile,  che  le  nemiche  potenze 
sbigottiva,  di  raro  occorresse  bisogno  di  gran  mo- 
mento. Riparavano,  antivedevano,  quelli  ottimi  Se- 
natori, e dalla  lunga  i danni  fuggivano.  Non  a caso, 
non  senza  gran  deliberatione  davan  passo  ad  eserci- 
ti forestieri,  o gli  svernavano  nel  loro  dominio;  anzi 
supplendo  saggiamente  in  ogni  occorrenza  quel  che 
manco  danno  fosse , o con  denari  o con  favori  procac- 
ciati con  sapientia,  o altri  simili  provedimenti  ripara- 
vano a i danni  loro.  Onde  nasceva,  che  per  la  pienezza 
dell’  erario , non  occorreva , che  ogni  giorno , per  ogni 
minima  occorrenza  prestanze  o gravezze  ai  sudditi  si 
ponessero;  anzi  pel  contrario,  dell’ entrate  publiche, 
or  questo , or  quel  cittadino , per  qualche  benefìtio 
alla  patria  fatto,  rimeritato  si  ritrovava.  Non  che  io 
giudichi  però,  che  quando  esausto  l’erario  resta,  non 
si  debba  per  ogni  occorrenza  importante,  che  accada, 
ricorrere  alle  borse  dei  cittadini  ; concio  sia  che  nis- 
suna  cosa  è propriamente  d’  alcun  cittadino,  che  pri- 
ma alla  necessità  della  Patria  non  sia  dovuta,  ma 
accioche  questo  non  accadesse,  dalla  lunga  in  quei 
tempi,  ajutati  dalla  loro  concordia,  ad  ogni  futuro 
disordine  tenevano  1’  occhio.  Nè  pensate  già  che  quei 
cittadini,  che  allora  vivevano,  quando  l’occasio- 
ne ricercato  l’ avesse , non  avessero  volentierissima- 
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mente,  non  solo  ogni  anno,  ogni  mese,  ma  ogni 
giorno  sovvenuto  con  le  facoltà  loro  i bisogni  pub- 
blici , per  fino  che  punto  delle  loro  sostanze  rimasto 
fosse.  Anzi  con  ogni  diligentia  senza  aspettar  d’  es- 
ser richiesti  avria  ciascuno,  secondo  ’1  poter  suo,  sov- 
venuto di  che  alcuna  volta,  che  accadde,  ampio  saggio 
dell’  amore  della  Patria  intorno  a questo  lasciaro  al 
mondo  ; e per  non  addurvi  in  ciò  molti  esempj , che 
io  ben  potrei  ; basti  per  ora  questo  : che  poco  doppo 
gli  ultimi  anni  dei  Gothi  in  Italia , dubitandosi  molto 
affermatamente , che  Narsette,  doppo  la  vittoria  che 
egli  ebbe  a Nocera , non  venisse  con  ogni  sforzo  ai- 
fi  espugnatone  di  questa  Città  ; e poco  da  poi  acco- 
standosi col  suo  esercito  alle  mura  vostre,  essendosi 
già  ripiena  la  città  dentro  di  gran  paura,  e trovan- 
dosi per  sovvenire , a non  so  quale  causa , fi  erario 
esausto,  furono  in  manco  di  dodici  ore  al  palazzo 
vostro  innanzi  ai 'Signori  vostri , non  offerti,  o pro- 
messi , nò  ; ma  portati  in  essere  dugento  mila  ducati 
d’  oro , dei  quali , cento  mila  da  due  soli  cittadini  con 
volto  lietissimo  offerti  furono;  fi  uno  dei  quali  Gio- 
vanni dei  Sillani , e fi  altro  Federigo  dei  Salinbeni  si 
domandava  (*). 

Dal  che  non  solo  fi  amore  che  avevano  alla  Pa- 


(')  Narsete  celebre  Eunuco  Persiano,  uno  de’ più  bravi  generali  del 
suo  tempo,  il  quale  conduceva  l’armata  Romana  contro  i Goti,  per 
conquistare  l’ Italia  : fatto  ormai  orgoglioso  , marciava  con  alto  grido  di 
trionfatore  per  la  Toscana,  verso  Siena,  per  cui  i Senesi  investiti  da 
sgomentevole  spavento,  non  si  stettero  di  fare  ricorso  alle  pubbliche 
preghiere  religiose,  ed  all’ajuto  di  200,000  ducati  d’  oro,  che  presta- 
rono varj  doviziosi  cittadini  per  amore  della  loro  libertà  ; tra  i quali 
furono  i primi  Federigo  Salimbeni , e Giovanni  Saivani,  invece  di  Sil- 
lani (dicono  in  generale  i Cronisti  e gli  Storici),  che  forse  da  tra- 
scorso del  copista  è proveniente  tale  alterazione  di  nome. 
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tria  potiam  conoscere  ; ma  ancora  la  possanza , e le 
ricchezza  degli  antiqui  nostri.  0 carità  di  Patria  ar- 
dentissima! o animi  ben  composti  e degni  di  lode- 
vole memoria  eterna!  o differenza  grandissima  di 
quelli,  e di  questi  tempi  ! E chi  saria  oggi  quel  di  voi, 
non  vo’  dire,  che  possa  senza  sua  distrutione,  e sen- 
za vender  punto  delle  cose  sue , offerire  cinquanta,  o 
sessanta  mila  ducati  d’  oro  ; la  qual  cosa  argumenta 
la  declinatione,  e debolezza  della  città  vostra;  ma 
quel  che  importa  più,  chi  sarià  quello,  che  quando 
ben  gli  avesse , non  lasciasse  prima  convertire  Siena 
in  cenere,  che  spontaneamente  volesse  soccorrerla 
col  suo  tesoro?  Ma  di  questo  poco  di  sotto. 

Da  questa  carità  patria , da  questo  concorde  ani- 
mo dei  cittadini  guidata  allora  essendo  questa  città , 
non  maraviglia  fu  poi,  se  quella  autorità  s’acquistò, 
eh’  ella  ebbe  un  tempo  tra  1’  altre  principalissime 
città  d’ Italia.  Onde,  niuna  dieta,  niuna  pace,  o lega, 
o triegua,  o altro  importante  negotio  trà  potentis- 
simi Imperatori,  Re,  e gran  Principi  si  maneggiava, 
che  gli  Oratori  di  Siena  a tai  cose  presenti  non  si 
trovassero.  E benché  più  volte,  or  da  grandi  Re- 
pubbliche, ed  or  da  altri  potentissimi  Principi,  fos- 
sero, e coperte,  e palesi  macchinate  insidie  contra  di 
queste  mura,  nondimeno,  per  essere  il  corpo  dentro 
tutto  sano,  e sincero,  senza  alcuna  discordia  in  se 
unito,  e raccolto,  ogni  nemica  impresa,  quanto  si 
voglia  grande,  o vinta,  o vana  restava  tosto.  Troppo 
lungo  sarei , se  le  vittorie  vostre , e illustri  imprese 
narrar  volessi,  eh’  or  più  vicine,  or  più  lontane  dalle 
mura  vostre  nel  780,  nel  822,  nel  910,  et  in  altri 
tempi  ottennero  gli  antiqui  vostri,  nelle  quali  non 
tanto  il  valore  e 1’  animo  dei  cittadini  nel  combat- 
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tere,  quanto  la  prudentia  nel  provedere,  e 1’  amor 
nel  soccorrere  di  facoltà , e la  concordia  finalmente 
nel  prender  dei  partiti , apertissimamente  fu  cono- 
sciuta. Di  che  sol’ uno  essempio,  fra  tanti  che  dare 
potrei , in  dietro  non  vo’  lasciare. 

Nel  tempo,  che  Pipino  prese  Ravenna,  e tolto 
via  F Esarcato,  data  F aveva  al  Papa,  trovandosi 
un  Girolamo  Malavolti  Orator  vostro  in  una  dieta, 
dove  delle  cose  d’ Italia  trattar  dovevasi , et  essen- 
dogli, per  non  so  che  via,  fatto  noto,  come  nasco- 
stamente da  lui  guardandosi,  Desiderio  Lombardo 
per  certo  suo  interesse  s’  obbligava  con  le  sue  forze 
d’  occupar  Siena,  e donarla  al  Papa:  subito  di  sdegno 
acceso,  partitosi  da  quella  dieta  ne  venne  a Siena, 
e chiamato  il  Popolo,  con  sì  caritatevole,  con  sì  af- 
fettuosa , ardente , e bella  oratione , con  parole  degne 
del  suo  grand’  animo,  discoperse  F insidie,  li  accese 
alla  difesa  della  Città  sua , che  il  dì  medesimo  i cit- 
tadini a gara,  e denari,  e collane,  e altri  pretiosi  or- 
namenti delle  donne  loro,  al  Palazzo  pubblico  per 
comune  defensione,  con  maravigliosa  concordia  di 
animi  portarono  allegramente  (').  Tale  dunque,  qual’  io 


(')  Per  1’  influenza  grande  che  aveva  in  quel  tempo  il  Pontefice  di 
Roma  sull’  Italia,  tanto  Desiderio,  ultimo  Re  della  dominazione  Longo- 
barda in  Italia,  quanto  Carlo  Franco  detto  Magno,  cercavano  ogni 
via  per  acquistarsi  il  favore  del  Papa  , offrendogli  le  loro  armi , o delle 
Città,  e popolazioni  : cosi  Carlo  non  trascurò  di  andare  a Roma  da  Papa 
Adriano  I.  per  devozione  di  visitare  il  sepolcro  dei  principali  Apostoli 
del  Cristianesimo.  - Desiderio  prevedendo  qualche  trista  conseguenza,  e 
studiando  di  ammansire  la  feroce  prepotenza  dei  Franchi , mostrò  cor- 
tesie varie  a quella  gente,  e dette  una  sua  Figlia  per  Sposa  al  Re  Car- 
lo, il  quale  poi  sempre  fisso  di  dominare  l’Italia,  dopo  4 mesi  assedio 
il  Suocero  ostilmente  in  Pavia,  lo  costrinse  a trista  prigonia  detroniz- 
zato, ed  impugnò  per  sé  lo  scettro  della  Penisola.  tRampoldi  CronoLj 
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v’  ho  detto , era  quella  Patria  già.  Questa , questa 
Siena  gli  antiqui  nostri  (Sanesi  miei)  con  ardentis- 
simo amore,  con  carità  e virtù  maravigliosa  innal- 
sarono,  fortificarono,  e tale  a voi  la  lasciaron  poi, 
che  quantunque  più  volte , coloro , che  successi  sono 
abbiano  con  le  lor  discordie  fatto  forza  di  sradicarla; 
nondimeno  per  la  virtù,  che  alle  sue  radici  fu  data 
in  prima,  ancora  in  piè  si  mostra  dattorno  a voi. 
Ma , miseri  noi  ! Non  parve  alla  mala  fortuna  nostra 
di  vederci  per  troppo  lungo  tempo  cosi  felici  ; ma  che 
instrumento  usò  ella  per  abbassarci  ? Non  con  stra- 
gi , e morte  dei  nostri  eserciti , Popol  Senese , ci  fu 
nemica  la  fortuna  nostra;  non  con  lunghi  assedii, 
non  con  espugnationi , e sacchi  della  città  dentro; 
non  con  distruttione  del  contado,  o pestilentie  dei 
popoli  : i quali  tutti  mali , tanto  men  dannosi  sarieno 
stati , quanto  che  più  speranza  saria  rimasta  col  tem- 
po di  ristorarsi  ; ma  con  molto  più  grave  assalto  ci 
venne  incontra  ; cioè  con  la  discordia  dei  cittadini , 
distruggitrice  certissima  d’  ogni  Repubblica.  L’  odio, 
1’  odio  civile  fu  quello , che  quasi  veleno  mortifero 
entrò  nell’  intime  viscere  di  questa  Terra,  che  discor- 
rendo per  ogni  vena,  et  ogni  giorno  più  rendendola 
manco  valida,  e manco  sana,  a morte  certa  un  giorno 
la  condurria , se  mentre  che  a tempo  siamo , con  ap- 
propriato rimedio  non  provediamo.  Oh  acerbissima 
ricordanza  ! oh  anno  infelicissimo , nel  quale  prima 
la  pestilente  bevanda  della  discordia,  et  il  sciroppo 
dell’  inquietezza  si  pose  a bocca  la  Città  nostra  ! Pop- 
po la  qual  bevanda,  quai  sieno  stati  poi  per  più  di 
ccc.  anni  i travagli,  i rancori,  le  inimicitie,  il  san- 
gue civile , gl’  incendii  dei  palazzi , le  distrutioni  delle 
case,  le  morti  degli  uomini,  e altre  così  fatte  mi- 
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serie,  coloro  lo  sanno,  che  leggono  i nostri  annali. 
A me  il  cuore  già  non  darebbe  di  raccontarle,  per  le 
lagrime  eli’  io  sento  che  agli  ochii  vengano.  E chi  non 
piangiarebbe , Popol  Senese,  considerando,  non  solo 
qual  fosse  questa  Città  felice  nei  tempi  a dietro , ma 
qual,  se  nel  cominciato  suo  governo  unitissima  si 
manteneva,  la  sarebbe  oggi?  Quale  ora  la  sia,  non 
vo’  già  dire;  sol  dirò  bene,  che  quale  pur’  eli’  è,  non 
per  causa  di  se  medesima  (che  quanto  a se,  ella  ha 
avuto  tal  verme  nel  cuore , che  a morte  l’ avria  con- 
dotta) ma  solo  per  causa,  e benefitio  della  celeste 
Avvocata  vòstra,  si  trova  ancor  tanto  di  spirito  ; co- 
me padrona  liberissima  di  se  stessa , che  al  pristino 
suo  valore  ritornare  la  potrebbe  un  giorno. 

Di  che,  quantunque  io  goda  infinitamente,  e ne 
ringratij  ogni  giorno  Dio , nondimeno  assai  più  go- 
derei, che  quella  felicità,  se  lo  vogliamo,  facilmente 
ai  figli,  e nepoti  nostri  potrem  lasciare,  che  i padri 
e gli  avi  nostri , a noi  lasciata  avendola , fossero 
stati  causa,  che  di  quel  presenti  noi  ci  godessimo, 
diche  speranza  potiamo  avere,  se  vogliamo,  che  i 
successori  nostri  per  opra  nostra  goder  si  debbano. 

Ma  tornando  a proposito,  dico,  che  nato  che  fu 
1’  odio  civile  in  Siena,  siccome  per  tal  cagione  ella 
di  ricchezze,  d’  autorità,  di  credito,  di  dignità,  di 
forza  mancando;  le  discipline,  la  mercatura,  i negotii 
frumentarii,  la  integrità  delle  leggi,  la  giustizia  dei 
Magistrati,  debilitando  veniva  di  giorno  in  giorno: 
così  parimente  di  grado  in  grado  venia  mancando  la 
fama,  e la  reputazione,  che  appresso  i grandi  Prin- 
cipi , e le  potenti  nationi  esterne  1’  aveva  in  prima  : 
di  maniera  che  non  sono  mancati  in  diversi  tempi 
coloro,  che  confidando  nelle  divisioni  vostre,  e con 


assalti,  assedii,  e eserciti  palesemente,  e con  con- 
giure, e altri  macchinamenti  nascostamente,  abbiano 
fatto  forza  d’  occupare  la  sempre  inviolatissima  Li- 
bertà vostra.  Il  che,  se  mai  non  successe,  secondo 
le  voglie  loro , questo , Senesi  miei , a due  sole  cose 
attribuite  ; prima  al  maraviglioso  favore  del  Cielo , 
dove  avete  Chi  con  troppa  efficacia  per  voi  procura; 
di  poi  al  valore,  et  alla  prudentia  d’  alcun  vostro 
cittadino;  poiché,  per  quel  tempo  non  mancò  mai, 
che  tra  tanto  rumore  civile,  e cosi  avido  desio  di 
sangue,  non  fosse  alcuno,  che  per  la  fresca  memo- 
ria dei  suoi  maggiori,  per  la  bontà  d’animo,  e per 
ingegno,  e prudentia,  volesse,  e sapesse,  destramente 
nei  gran  bisogni , porre  qualche  riparo , se  non  buo- 
no in  tutto  per  la  indispositione  del  soggietto,  al- 
meno si  fatto , che  contra  1’  ultima  distrutione  vostra 
qualche  rimedio  fosse.  Le  quai  due  cose,  che  com’ho 
detto , cagion  sono  state , che  i vostri  disordini  non 
vi  rumino , tosto  perieoi  sarebbe , se  poi  mancassero. 
Conciosiache  quanto  alla  prima , non  è verisimile  che 
la  Regina  del  Cielo  Avvocata  vostra,  avendo  tante 
volte  (ajutandovi)  fatto  indarno  prova  di  farvi  rico- 
noscere dell’  error  vostro  ; finalmente  non  vi  lasci 
sommergere , poiché  a chi  ’l  braccio  vi  porge  per 
sollevarvi,  d’  appigliarvi  non  vi  degnate.  E quanto 
alla  seconda  poi , é cosa  probabilissima , che  man- 
cando ogni  giorno  la  disciplina  dei  buoni  costumi , 
e radicandosi  più  sempre  il  rancore  civile,  tosto  le 
fortune  vostre  verrieno  a tale,  che  un  sol  buono  fra 
tanti  non  troverebbesi.  Laonde  non  è da  prender  fi- 
danza dalle  vittorie,  che  nei  tempi  delle  discordie 
vostre  si  son’  avute. 

Non  erano,  nò,  non  erano  ancor  mancate  le 
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ricchezze,  e le  forze  di  questa  Città;  e trovavansi 
ancora  degli  uomini , che  spinti  dal  desio  della  gloria 
per  la  vicina  ricordanza  della  bontà  dei  loro  mag- 
giori , amici  della  virtù , con  amore , e prudentia 
riparavano,  soccorrevano,  antivedevano,  e non  la- 
sciavano andare  le  cose  al  peggio , che  sariano  gite. 

Di  che  inoltre , se  ne  vidde  segno  allora  mani- 
festissimo, e si  conobbe,  quando  nel  MCCLX  T eserci- 
to dei  Fiorentini  con  gran  parte  dell’  italiche  fattioni 
Guelfe,  alle  mura  avevano  i maggiori  vostri  (').  Nel 
qual  tempo,  ancorché  il  nemico,  che  contra  vi  era, 
e nemico  di  voi  tutti  fosse  ; nondimeno  meglio , e 


(')  Ognuno  conosce  la  giornata  gloriosissima  per  i Senesi  del  4 di 
Settembre  anno  1260,  che  riuscì  di  onta,  e danno  per  i Fiorentini.  La 
causa  diretta  non  riguardava  Firenze  con  Siena,  ma  gli  esecrati  partiti 
di  Guelfo  e Ghibellino  ; che  questi  dai  Senesi  si  capitanavano  , e quelli 
erano  guidati  dai  Fiorentini , sebbene  molti  di  Firenze  emigrati  erano 
sotto  i Gonfaloni  di  Siena,  come  altri  di  Siena  sotto  la  guida  de’  Fio- 
rentini, senza  badare  a famiglie,  che  pur  troppo  quel  fanatismo  aveva 
diviso  il  padre  dai  figli,  ed  i fratelli  dai  fratelli , poiché  a vicenda  si 
incontrarono  a combattere  a sangue  nella  Valle  di  Montaperti  fra  la  Bie- 
na,  e la  Malena.  — Anche  Siena  divisa  per  i suoi  partiti,  si  vedeva 
desolota  in  pericolo  grave,  d’essere  oppressa  da  potenza  assai  superio- 
re. In  questo  risoluti  i Magnifici  Signori  Ventiquattro  Governatori  la 
Repubblica,  a proposta  del  loro  Priore,  elessero  un  Sindaco  straordina- 
rio, con  assoluta  potestà  di  Dittatore,  a cui  fidarono  la  Città,  le  sostan- 
ze, la  vita  de’  cittadini.  — La  scelta  universale  fu  sopra  il  pio  Buona- 
guida  Lucari,  che  umiliatosi  colla  fune  al  collo,  conducendo  il  popolo 
a penitenza  nella  Chiesa  Maggiore  di  Santa  Maria,  ivi  consacrò  le  chiavi 
della  Città,  ed  i cittadini  alla  gran  Vergine  delle  Grazie;  Messer  Tom- 
maso Balzetti  guidava  le  cose  di  Religione , Salimbene  Salimbeni  por- 
tava imponente  somma  di  denaro  per  mettersi  in  campo  1’  armata,  Pro- 
vensano  Saivani  più  ardimentoso  si  distinse  per  Capo  generoso  delle 
Compagnie  Ghibelline.  L’  esito  si  fu,  che  la  parte  più  piccola  infiammata 
di  spirito  di  Religione,  e di  libertà,  con  cieco  valore,  con  pronta  astuzia 
potè  spiegare  i vessilli  di  vittoria,  strappati  meravigliosamente  di  mano 
alla  numerosa,  e spaventevole  turba  armata  dei  Guelfi. 
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dentro,  e fuora  non  fossero  i vostri , che  accesi , e di 
civil  rabbia  nodriti , e nelle  divisioni  vostre  non  mac- 
chinassero i nemici , che  si  mostravano  a queste  mu- 
ra. Talché  dove  che  questa  Città,  quando  unita  stata 
fosse , quasi  che  di  niun  momento  avria  stimate  quelle 
forze  che  aveva  in  contra,  venne  nondimeno  in  tal 
pericolo  del  proprio  stato,  che  se  1’  ajuto  di  Dio  gran- 
dissimo, e la  bontà  d’  alcuni  prudentissimi  cittadini 
non  1’  ajutava,  della  sua  libertà  miserissimo  fine  ve- 
deva. 0 come  mai  senza  lagrime  mescolate  d’  alle- 
grezza, e di  pietade,  non  leggo  nei  nostri  Annali  il 
timore,  e la  sollecitudine,  e quasi  disperatione  della 
Città  vostra , in  quei  pochi  giorni , che  essendosi  avvi- 
cinato T esercito  dei  nemici , e avendo  ridotta  la  terra 
in  ultimo  pericolo  d’ espugnatione , per  ultimo  rime- 
dio al  refugio  di  Dio  grandissimo  si  ricorreva;  fre- 
quentavansi  i Tempii,  facevan  voti  le  persone  pie, 
porgevano  prieghi  le  donne,  e i fanciulli,  a ora,  a 
ora  parendone  d’  andare  in  preda  di  quel  nemico, 
che  della  libertà,  della  robba,  dell’onore,  e della 
vita  ne  dispogliasse  ! Allora  conoscevasi  quanto  la 
discordia  dannosa  sia:  0 massimamente,  che  non 
mancavano  alcuni  pochi  onoratissimi  cittadini,  che 
non  solo  con  1’  offrire  quell’  oro,  e quell’  argento  che 
avevano,  a difensione  della  Città  loro,  della  carità 
della  Patria  mostravano  segno  : ma  ancora  con  par- 
lamenti amorevolissimi , con  esortationi , e orationi 
affettuosissime,  mostrando  il  danno  della  discordia, 
s’ ingegnavano  di  riunire  gli  animi , et  alla  comune 
defensione  ardentissimi  gli  rendevano.  Chi  potria  mai 
dire  le  lagrime,  la  sommissione  dei  volti,  e la  de- 
votione  degli  animi , che  in  tutti  si  conosceva  quella 
mattina,  che  uomini,  donne,  fanciulli,  laici,  religiosi 


25 


e tutta  la  città  finalmente  fé’  compagnia  al  Prior 
vostro , che  insieme  col  sapientissimo  Buonaguida , 
cittadino  vostro  Capitano  di  Popolo,  per  delibera- 
tione  del  Consiglio  grande,  in  nome  di  tuttofi  po- 
polo, buonissima  guida  facendovi  andare  al  vostro 
virginale  Cattedral  Tempio,  a offerire  sull’  altare 
dell’  Avvocata  vostra , le  chiavi  di  questa  Città , di 
cui  prima  Protettrice,  e da  indi  in  quà  Padrona  la 
si  ritrova!  Certamente  altro  refugio  non  bisognava 
per  la  salute  vostra,  perochè  dove  la  cosa  pericolo- 
sissima , anzi  disperatissima  si  trovava  ; nondimeno 
per  ordine  della  Vergine  delle  Vergini,  che  può  più 
degli  uomini,  si  vidde  miracolosamente  accendere 
tutti  di  certa  speranza , tal  che  dal  Divino  Spirito 
animati,  senza  porre  tempo  in  mezo,  prese  T armi 
con  cuore  invitto,  sotto  gli  stendardi,  e T insegne 
di  Maria  vergine,  e sotto  la  guida,  e capitanato  di 
sei  fortissimi  Capitani,  che  usciti  di  Siena,  il  nemico 
assalirono  ; e sull’  Arbia  verso  Mont-Aperto  glorio- 
sissimamente li  vinsero,  e dissiparono.  Oh  giorno 
fausto,  e felice  ! Giorno  quasi  nuova  origine  di  questa 
Repubblica.  Ma  molto  più  felice  giudicar  potrebbesi , 
se , come  ei  portò  per  allora  la  salute  di  tutti  voi , 
cosi  portato  avesse  la  distrutione  d’  ogni  odio,  che 
civile  si  fosse.  Ma  miseri  noi  ! Tosto  ingrata  questa 
Città  verso  del  Cielo , e verso  di  se  medesima , nelle 
già  cominciate  discordie  fu  ritornata,  le  quali  in  po- 
chi anni  vennero  in  guisa  moltiplicando,  che  sparse 
per  ogni  membro , e penetrate  per  fino  all’  ossa,  senza 
più  distintione  di  amicitie,  parentele,  e di  altri  le- 
gami d’  umanità,  altro  non  si  vedeva,  che  sangue, 
morti,  furti,  incendii  e simili  altre  cosi  fatte  ingiu- 
rie, che  ora  con  alzamento  di  questo,  ora  con  ab- 
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bassamente»  di  quello,  occorrevano  a tutte  Y ore; 
tal  che  T uno  ingiuriando , e vendicandosi  1’  altro , 
questo  fuggendo  in  esilio,  e quel  ritornando;  mai  un 
sol’  anno  totalmente  quieto , non  si  passava , per  fino 
che  di  nuovo  la  Vergine  nostra,  per  provare  altra 
volta,  se  volevamo  ravvederci  del  nostro  errore,  in 
gran  pericolo,  e quasi  estremo  ne  ricondusse. 

Nella  Lega  che  fu  fatta  tra  i Principi  d’ Italia 
al  tempo  di  Papa  Niccola  III , era  questa  conditione, 
che  il  Papa  con  Y esercito  che  aveva  in  essere  con- 
tra  di  Carlo  cT Angiò,  oppugnasse  questa  Città,  e otte- 
nendola, ai  Fiorentini  la  concedesse  (*).  Furono  queste 
mura  32  giorni  continui  senza  quasi  mai  dar  quiete, 
con  instanza  grandissima  combattute,  talché  aviliti 


(')  Niccolò  P.  III.  era  degli  Orsini,  salito  al  Soglio  Pontificio  nel  1277; 
ma  non  tutti  gli  Scrittori  sono  d’opinione,  che  l’interesse  della  Chiesa 
Romana  guadagnasse  nei  tre  anni,  che  esso  la  governò,  e ciò  per  1’  ec- 
cessivo trasporto  al  nipotismo,  per  1’  ambizione  della  sua  Casata,  e per 
lo  spirito  vendicativo  che  a costo  di  tanto  sangue  mostrava  contro  il 
celebre  Carlo  d’ Angiò,  perchè  con  certo  spregio  (si  disse)  rifiutò  di 
sposare  una  sua  nipote.  Coll’  aiuto  de’  suoi  potè  mettere  in  arme  un 
rispettabile  esercito,  trattò  segretamente  col  Re  d’ Aragona,  e con  quello 
di  Costantinopoli,  predisponendo  così  alcuna  causa,  che  faceva  strada 
all’  orribile  Vespero  Siciliano  (dice  G.  Batta.  Rampoldi).  Ma  la  morte, 
che  lo  sorprese  nel  1280,  ne  troncò  la  fosca  tela  , senza  riuscire  nell’  at- 
tentato contro  quell’  illustre  Duca.  La  Congiura  eziandio,  che  aveva  pro- 
posta nella  Lega  fatta  dai  Principi  italiani,  di  spengere  colle  sue  armi 
la  Repubblica  di  Siena,  e di  regalarne  il  suolo  ai  Fiorentini,  gli  andò 
a vuoto  ; non  ostante  la  debolezza,  il  disordine,  e lo  sgomento  degli  as- 
sediati, che  sentivano  già  il  ghiaccio  della  loro  oppressione  , ed  ogni 
giorno  per  oltre  un  mese  vedevano  le  ingiuste  coltelle , che  trapassa- 
vano il  seno  alle  proprie  mogli,  ed  ai  loro  pargoletti.  Ma  !...  fu  sin- 
golare maraviglia  per  tutti,  che  un  debole  malato,  il  Gonfaloniere  Arin- 
ghieri,  gettata  la  cruccia,  ed  impugnata  la  spada  destasse  i Magistrati, 
infuocasse  gli  animi  de’ soldati,  e dei  cittadini,  che  nel  vedere  aperti  i 
muri,  da  disperati,  a vita  perduta,  si  avventarono  a respingere  il  ne- 
mico, e lo  cacciarono  gridando  al  Cielo  « Viva  la  Libertà  di  Siena  ». 


ormai  gli  animi , e massimamente  per  il  timore  delle 
Parti  di  dentro , già  della  somma  del  tutto  si  dubi- 
tava. Nondimeno  miracolosamente,  si  può,  dire  che 
per  il  valore  di  due  soli  cittadini,  gloriosa  vittoria 
si  conquistasse,  conciosiache  essendo,  come  ho  detto, 
la  Città  sbigottita , et  agli  ultimi  rimedii  delli  prie- 
ghi,  e dei  voti  ridotta;  e non  trovandosi  via,  che 
gli  animi  dei  cittadini,  alla  comune  defensione  s’unis- 
sero: il  Gonfaloniere  di  Camollia  della  fameglia  delli 
Aringhieri,  quantunque  zoppo,  e malsano  in  casa 
continuo  si  dimorasse  ; nondimeno  spirato  da  Dio , e 
spronato  dalla  sua  virtù,  veggendo  la  dissentione  de 
gli  animi , meglio  che  potè , il  giorno  24  d’  aprile , 
che  i nemici  più  del  solito  ne  molestavano , venuto 
in  piazza,  e fatto  adunare  il  popolo,  così  elegante, 
vehemente,  et  efficace  parlamento  si  legge  , che  a 
tutti  fece,  e con  tante  belle  ragioni,  della  concordia 
parlò  quel  giorno,  che  mossi  gli  animi  degli  ascol- 
tanti , quasi  miracolosamente  cosi  s’ unirono , che  per 
se  stessi  i nemici  cittadini  piangendo  corsero  ad  ab- 
bracciarsi, e quasi  fratelli  divenuti  tutti,  alla  comu- 
ne defensione  apparecchiandosi , sotto  ’l  gonfalone  del 
detto  prudentissimo  Gonfaloniere,  che  così  infermo 
di  corpo,  come  era,  ma  validissimo  d’  animo  li  gui- 
dava: fatte  dalla  banda  dei  nemici  cascare  le  mura 
a terra,  essi  dei  proprii  petti  le  mura  facendo,  di- 
sposti o di  vincere,  o di  morire,  animosamente  com- 
battendo , vittoria  nobilissima  in  manco  di  cinque  ore 
si  conquistarono.  E in  quel  luogo  in  memoria  di  tanta 
felicità,  in  cambio  delle  mura,  la  chiesa  di  S.  Giorgio, 
la  cui  festa  in  quel  giorno  si  celebrava,  edificarono  ('). 


(')  Fino  dal  1260  era  ivi  decretata  una  Chiesa  dedicata  al  Gonfalo- 
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Fu  T allegrezza  maravigliosa  : parse,  che  la  Cit- 
tà per  tale  vittoria  risuscitasse  : speravasi  che  per 
questa  occasione  unire  si  dovesse  in  tutto.  Nondimeno 
di  nuovo  accecata,  in  pochi  anni  nelle  pristine  dis— 
senzioni  ritornossi.  Ma  lasso  ! che  dico  io  nelle  pristi- 
ne ? in  molto , in  molto  peggior  conditione  ritrovossi 
tosto;  perochè  siccome  una  già  indebolita  quercia, 
or  da  Borea,  or  da  Austro,  e da  continui  rabbiosi 
venti  percossa  ogni  ora,  par  che  tuttavia  voglia  dare 
T ultimo  crollo  per  gire  a terra  : non  altrimenti  que- 
sta Città  di  Siena  già  per  le  discordie  a dietro  assai 
mancata  di  quella  forza,  e vigore,  che  da  prima 
aveva  : da  diversi  contrarissimi  soffiamenti  della  ci- 
vile rabbia,  agitata,  scossa,  e sbattuta,  mostrava 
segno , che  a pena  in  piedi  poteva  stare.  Ogni  dì  più 
di  forza,  di  ricchezza  e di  credito  mancava  sempre , 
e se  alcuna  volta  pareva,  che  alquanto  la  testa  al- 
zasse per  sollevarsi , tosto  più  al  basso  cadeva  poi  : 
talché  eli’  era  già  fatta  tale,  che  rarissimi  divenuti 
erano  quei  cittadini,  che  sincera  in  tutto  la  mente 
avessero. 

Oh  giorno  25  di  luglio  nel  MDXXYI,  tu  pure 


niere  Messer  Santo  Giorgio  Protettore  della  vittoria  contro  i Guelfi  ; 
ma  adesso  ( 1279)  venne  edificata  con  le  pietre  della  breccia  fatta  dai 
nemici  fugati.  Quindi,  aumentata  la  popolazione  si  dilatò  il  settimo  re- 
cinto della  Città  serrata,  a opinione  di  E.  Romagnoli  (Bibl.  Com.  MSS). 
U.  Benvoglienti  poi  pare,  che  marchi  questo  recinto  di  mura*  cioè  : da 
S.  Lucia  alla  Porta  all’  Arco,  S.  Giuseppe,  Mercato  Vecchio,  S.  Marti- 
no; S.  Moreggi  (o  S.  Maurizio),  ove  era  porta  Peruzzini  dalla  parte  di 
Salicotto,  la  porta  al  Ponte,  S.  Giorgio,  Porta  Follonica  lungo  Pantane- 
to,  S.  Vigilio,  il  Castellare,  la  Dogana,  Poggio  Malevolti,  S.  Domenico, 
Fontebranda  ; risalendo , Val  di  Piatta,  lo  Spedale  fino  alle  due  Porte, 
e S.  Lucia.  Se  più  preciso  fosse  questo  recinto,  o il  posteriore  imme- 
diatamente, si  potrebbe  riscontrare  nella  descrizione  del  Gallaccini. 
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mostrasti  apertissimamente  che  altro  rimedio  dei  no- 
stri mali  non  ci  era  rimasto,  che  Dio  grandissimo, 
che  ci  aiutasse  (').  Di  questo  pur  tutti  ci  ricordiamo  , 


(')  Cominciava  la  Casa  De  Medici  fiorentina  a dilatare  le  sue  voglie, 
o per  un  verso,  o per  l’altro  di  possedere,  e dominare  la  Toscana.  Era 
naturale,  che  favorisse  tal  macchinazione  Clemente  P.  VII.,  allorché 
scendendo  un  momento  dalla  Cattedra  Apostolica  di  S.  Pietro,  dispo- 
neva, e guidava  le  fazioni,  e certe  guerre  sanguinarie  con  ingiustizia. 
Egli  contro  la  libertà,  e contro  la  Città  di  Siena,  fé’  alleanza  coll’  ar- 
mate fiorentine,  raccolse  gli  esuli  Senesi,  e gli  emigrati,  e sotto  le 
mura  di  Siena  fermò  il  Campo,  ordinando  assedio,  e distruzione  quasi 
certa  della  Città.  Nell’  estremo  abbandono  dietro  certi  suggerimenti  di 
Suor  Margherita  Bichi,  venne  rinnuovata  la  donazione  della  città  alla 
Madonna.  La  Repubblica  ordinò  uno  stendardo  bianco  coll’  Immagine 
della  S.  Concezione,  la  quale  copriva  col  suo  manto  la  Città  ; ed  il  Can- 
celliere della  Repubblica  ci  fece  scrivere  in  un  lato: 

« DONASTI  CLAVES,  CLAVES,  ET  MOENIA  SERVO 
« FUNDE  PRECES  NATO  LIBERA  FACTA  MEO.  »> 

Ma  veramente  per  miracolo,  senza  1’  ombra  di  speranza,  Siena  digiuna, 
e svenuta  nella  notte  di  S.  Anna  vinse  ! Un  rumore  per  sbaglio  fatto 
dalla  sentinella  nascosta  a S.  Petronilla  (ora  Palazzo  de’ Diavoli  ) messo 
sospetto  nella  vanguardia,  che  si  avanzava  a tradimento  verso  la  porta 
Camullia  , s’  impaurì,  retrocedè  gridando;  dal  che  si  scompigliò  tutto 
1’  esercito , per  cui  i soldati  Senesi  uscirono  dall’  aguato,  li  inseguirono, 
e li  vinsero  ! ! Per  questo  1’  Ancellotto  Politi  al  principio  del  II.  suo 
libro,  di  questa  battaglia  scrive: 

« VOI  VOI  DONNA  DEL  CIEL,  VOI  FOSTE  QUELLA 
u CIIE  LIBERASTI  NOI,  NON  POCHE  SQUADRE 
« PER  FAR  FEDE  QUAGGIÙ  , CHE  IL  PRIMO  PADRE 
« NON  PECCÒ  IN  VOI,  SEMPRE  GRADITA,  E BELLA.  » 

Sopra  cotesto  fatto  d’  arme,  ove  fu  solennemente  battuto  1’  esercito  ne- 
mico, che  fuggi  vigliaccamente,  rammentato  dal  Guicciardini  e da  altri 
storici  del  tempo,  sparge  molto  lume  una  lettera  di  Francesco  Vettori 
scritta  in  Firenze  pochi  giorni  dopo,  a di  5 d’agosto  1526,  a Niccolò 
Macchiavelli,  per  cui  gioverà  riportare  qui  le  sue  parole:  « Voi  sapete 
che  io  mal  volentieri  mi  accordo  a creder  cosa  alcuna  soprannaturale  ; 
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che  essendo  per  la  forza  dei  nemici  nostri,  che  alle 
mura  per  la  speranza,  che  la  nostra  discordia  ne  da- 
va loro,  ossediatissimi  ci  tenevano;  cosi  afflitta,  e po- 
sta in  pericolo  questa  città,  che  certo  scampo  da 
niuna  parte  non  appariva;  e veggendo  noi  privi  di 
consiglio , che  ’1  nemico  nostro , quasi  con  la  vittoria 
in  mano,  notte  e giorno,  non  solo  i torrazzi,  et  i 
bastioni  mandava  a terra,  ma  le  torri,  e le  case 
batteva  dentro;  e per  questo  sbigottiti,  non  trovan- 
do per  noi  riparo,  nè  osando  più  di  ricorrere  per 
ajuto  alla  Vergine  nostra,  non  parendoci  di  meritar- 
lo: Ella  nondimeno,  che  distrutta  questa  Città  non 
voleva  ancora,  alla  scoperta  Essa  sola  si  tolse  il  ca- 


ma  questa  rotta  mi  pare  stata  tanto  straordinaria,  non  voglio  dire  mira- 
colosa, quanto  cosa  che  sia  seguita  in  guerra  dal  1494  in  qua;  e mi 
pare  simile  a certe  istorie  che  ho  lette  nella  Bibbia,  quando  entrava 
una  paura  negli  uomini  che  fuggivano,  e non  sapevano  da  che.  Di  Sie- 
na non  uscirono  più  che  400  fanti,  che  ve  ne  era  il  quarto  del  dominio 
nostro  banditi  e confinati,  e 50  cavalli  leggeri,  e fecero  fuggire  insino 
alla  Castellina  5000  fanti  e 300  cavalli;  che  se  pure  si  mettevano  in- 
sieme dopo  la  prima  fuga  mille  fanti  e cento  cavalli , ripigliavano  l’ar- 
tiglieria in  capo  di  otto  ore;  ma  senza  esser  seguiti  più  d’  un  miglio, 
ne  fuggirono  dieci.  Io  ho  udito  più  volte  dire,  che  il  timore  è il  mag- 
gior signore  che  si  trovi , e in  questo  mi  pare  di  averne  visto  1’  espe- 
rienza certissima  ».  ( Lettere  familiari  del  Machiavelli  N°.  LXXIII  e 
LXXIV  dell’  ediz.  d'  Italia,  1826.)  — Quella  fuga  incalzata  da  timore 
panico  per  aver  veduto  nella  notte  uscire  dal  casamento  presso  S.  Pe- 
tronilla delle  fiaccole,  e delle  granate  accese,  fece  dire  agli  ignoranti 
fuggiaschi , che  di  li  uscirono  dei  demonj,  e delle  malìe  per  difendere 
Siena.  Dopo  per  scherzo  si  domandava  dai  passeggieri  « Gli  è questa 
la  casa  dei  Diavoli ? » I Sigg.  Turchi-Accattapane,  non  sentivano  vo- 
lentieri questo  nome,  si  dettero  cura  di  rifabbricare  in  quel  loro  stabi- 
le , vi  fecero  una  chiesa  con  bel  quadro  di  creta  cotta,  che  ha  una  Ma- 
donna in  mezzo  a vaga  schiera  di  Angeli  ben  modellata;  chiamarono 
quel  luogo  Castello  degli  Angeli,  e S.  Maria  degli  Angeli  ; ma  fu  inu- 
tile ogni  cura,  chè  fino  ad  ora  dal  popolo,  e dagli  scrittori  si  chiama  il 
Palazzo  de’  Diavoli. 
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rico  di  liberarci.  Non  attribuite,  Senesi  miei,  quella 
vittoria  vostra  a qualsivoglia  prudentia,  o valido  po- 
tere vostro.  Ella,  Ella  sola  fu  levandosi  da  dosso  1’  ar- 
mi in  quella  acerbissima  notte,  che  quanto  a noi,  era 
per  essere  Y ultima  delle  nostre  notti.  Armandoci  il 
giorno  poi,  quasi  a caso  rispetto  a noi,  ci  mandò 
fuora  della  città  nostra,  e quasi  legandone  il  nemico 
in  mano,  ci  fe  ottener  quella  vittoria,  che  più  mi- 
racolosa, che  gloriosa  si  dee  stimare.  Non  voi  era- 
vate che  ferivate , ammazzavate , e perseguitavate. 
Ella  poco  manco,  che  visibilmente  v’alzava  il  brac- 
cio, Ella  disperse  i nemici,  Ella  loro  tolse  l’ ardire, 
li  accecò,  indebolì,  e per  Ano  nelle  mani  delle  vili 
femminelle  prigioni  li  legò  (')  ; e voi  per  il  contrario 
guidò,  vi  ajutò , vi  favorì,  vi  coprì,  vi  difese,  e final- 
mente vittoriosi  vedendovi,  vi  tolse  da  certa  morte, 
e felicissima  vita  vi  pose  in  mano  ; che  beati  v’  avreb- 
be fatti , se  voi  conosciuta , e ritenuta  1’  aveste  poi. 
La  qual  cosa,  se  avete  fatta,  voi  lo  sapete,  senza 
che  io  ’l  dica.  Questo  solo  vi  dirò,  che,  se  fatto  l’ave- 
ste, non  sì  gran  distrution  del  contado  vostro  avve- 
niva una  volta,  e due,  non  così  gran  povertà,  non 
tanta  scontentezza,  non  tal  mancanza  dell’  Erario 
pubblico , non  tante  morti , ferimenti , e sangue  ci- 
vile sparso  per  le  vostre  strade,  e mille  altri  sì  fatti 
travagli  sarebbero  poi  accaduti  nella  Città  vostra. 
Oh  mala  fortuna  di  questo  Popolo  ! poiché  dove  la 


(')  Per  quei  pochi,  che  restarono  prigionieri,  affamati,  stanchi,  e 
beffati , si  volle  dall’  inebriata  soldatesca  Senese  rinnuovare  il  trionfo 
d’Usilia,  che  nel  1260  traeva  in  Città  legati  alla  sua  chioma  i Guelfi 
vinti;  così  si  volle  ripetere  in  quel  giorno  (1526)  che  i Papalini  tra 
le  feste,  e fischiate  fossero  menati  in  Siena  dalle  donne  popolane,  le 
quali  erano  uscite  incontro  ai  loro  uomini  trionfanti. 
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natura  gli  ha  dato  la  più  desiderabile  Città  d’  Ita- 
lia, per  colpa  di  se  stesso,  miserissimo  si  mostra  al 
mondo. 

Ella  è pur  gran  cosa , che  doppo  ccc.  o cccc.  an- 
ni , che  nemica  di  quel  felicissimo , e tranquillissimo 
stato  vostro , venne  fino  dal  centro  dell’  abisso  la  Di- 
scordia, per  mano  delle  Furie  portata  sopra,  a in- 
torbidare cosi  dolce , quieta , e bella  vita  di  tutti  noi , 
non  si  satii,  non  si  contenti  ancora:  Com’ è possibil 
che  già  tanti  anni , questa  nemica  nostra  non  si  sia 
stanca  di  berci  il  sangue?  Nel  qual  tempo  oh!  quante 
mutationi , quanti  abbassamenti  di  questi , e inalza- 
menti di  quelli  ; quanto  rumore  civile , quanti  incendii 
di  case,  usurpamenti,  proscritioni , esilii,  morti  e 
infinite  altre  cosi  fatte  miserie  si  possan  leggiere  nei 
nostri  Annali,  che  io  non  tanto  per  brevità  ho  la- 
sciato di  raccontarvi , quanto  perchè  in  solo  pensar- 
le, non  che  dirle,  mi  sento  arricciare  le  chiome  per 
1’  orrore  che  portan  seco  ; nè  voglio  ora  con  si  acer- 
ba, e spaventosa  ricordanza  turbarvi  il  cuore. 

Basti  che  gliè  andata  questa  Città  in  queste  tre , 
o quatro  centinaia  d’  anni,  per  le  ferite  di  se  stessa, 
più  che  per  la  forza  d’  alcuno  di  fuora,  declinando 
da  quella  autorità , da  quella  magnificenza,  e possanza 
che  aveva  già  ; di  maniera  che  la  mala  sorte  di  noi , 
che  viviamo,  ce  1’  aveva  di  grado  in  grado,  cioè  di 
successione  in  successione  recata  tale , che  se  susci- 
tati fossero  quelli  ottimi  Senatori,  che  già  ottocento, 
o miir  anni  prima  la  governavano , riconosciuta  non 
F averebbero.  Le  buone  lettere  eran  quasi  mancate 
in  tutto  ; la  gloria  dell’  armi  non  si  aveva  in  quella 
maniera,  e per  quel  fine,  che  apprezzavano  gli  an- 
tiqui nostri.  E perchè  veramente  apprezzare  si  deve, 
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ardeva  nei  nostri  cuori  ; ma  i fanciulli  fin  dalle  fascie, 
nelle  rapine , negli  odii , e nell’  armi  non  giuste,  ma 
violente,  quasi  il  sangue  invece  del  latte  suggendo, 
si  nodrivano  : L’  amore  dei  cittadini  era  mutato  in 
odio  : i sudditi  impoveriti , le  città  vostre , le  castella , 
e le  ville  vuote  d’  abitatori , i negotii  aghiacciati  : la 
mercatura  onorata,  quasi  ridotta  in  niente:  l’erario 
esaustissimo  fuor  d’  ogni  modo  : 1’  entrate  pubbliche 
per  le  diecine  d’  anni  vendute,  e impegnate  tutte:  la 
integrità  delle  leggi  non  più  sincera  : la  reverenza  dei 
Magistrati , e del  Palazzo  pubblico  ridotta  in  scherno  : 
il  credito,  e la  reputatone  della  Città  di  Siena,  ve- 
nuta a basso  : 1’  affetion  finalmente  della  Patria  vo- 
lata in  fumo  ('). 

Questo  è pur  vero , io  1’  vo’  pur  dire  ; che  noi , 
noi  stessi  di  noi  medesimi  eravamo  si  poco  curiosi 
già  divenuti , che  nei  consigli  pubblici , dove  dell’  oro, 
dell’  utile,  e salute  nostra  trattar  si  deve,  non  si  tro- 
vava (o  malissima  cosa)  non  solo  chi  volentieri,  ma 
appena  chi  minacciato  e quasi  portato  a peso,  v’an- 
dasse mai  ; che  altro  dunque  restava  per  non  essere 
più  Siena  in  piedi,  se  non  mandar  queste  mura  a 
terra  ? 0 licentia  infinita  ! Nè  io  più  questo , che  quello 
incolpo.  Tutti,  o poco  men  che  tutti  avevano  d’  una 

0)  L’eccesso  della  demoralizzazione,  e della  sventura  lo  deduce  an- 
che dai  Magistrati,  e dal  Palazzo  pubblico,  che  non  sono  piu  riveriti , 
come  lo  erano  pel  passato,  perchè  nel  Governo  della  buona  Repubbli- 
ca i supremi  Magistrati  in  uffizio  venivano  considerati  come  Sacer- 
doti civili,  che  lo  scettro  della  giustizia  reggevano  incorrotto,  ed  il  Pa- 
lazzo pubblico  era  venerato  come  santuario  custode  dello  Statuto,  della 
Libertà,  e della  felicità  cittadina.  Qui  1’  Oratore  ed  anche  sotto , per  le 
maggiori  imprecazioni,  prevede  con  dolore,  profanato  il  Palazzo,  cac- 
ciati i Magistrati,  rovinato  il  Leone  bianco  rampante,  e la  dorata  Lupa 
Romana , le  più  nobili  Insegne  del  Comune  Senese,  e del  popolo. 
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pece  macchiato  il  volto.  Oh,  fortuna  dei  Senesi  ma- 
ravigliosa,  che  in  simil  tempo  nemico  esercito  un’  al- 
tra volta  alle  nostre  mura  non  fé’  venire  ! Ditemi  un 
poco;  quanta  gran  forza  credete  voi  che  fosse  biso- 
gnata per  desolarvi?  Immaginiamoci  di  gratia  un 
poco,  poiché  noi  siamo  padroni  d’immaginare  le  cose, 
che  non  sono , come  se  proprio  fossero  : rechiamoci 
dinanzi  all’  animo  un  esercito  in  quel  tempo  alle  por- 
te, non  invitto,  nò,  ma  molto  manco  che  mediocre; 
dov’  era  1’  oro  publico , nervo  della  guerra , col  quale 
di  gente , e d’  arme  vi  provedeste  ? 0 io  mi  credo 
assai,  che  stati  ci  sarieno  molti  cittadini,  com’  eran 
già,  che  avessero  col  proprio  tesoro,  al  publico  so- 
venuto  : come  se  non  si  vedesse,  che  1’  amore  verso 
della  Patria  a ciò  stimolo  non  saria  stato.  Non  era 
( credetemi  ) in  questo  da  far  disegno.  E quando  be- 
ne la  volontà  disposta  ci  fosse  stata,  le  borse  non 
rispondevano:  povero  era ’l  pubblico,  e poverissimi  i 
particolari.  Oh  ! dirà  forse  alcuno,  che  1’  abbondanza 
dei  sudditi , e ’l  valor  della  gioventù  Senese , avria 
supplito  a difendersi  senza  torre  altri  sotto  stipendio 
pubblico  ; quasi  che , quando  bene  ciò  fosse  a bastan- 
za, le  civili  discordie  il  tutto  non  impediscono.  Che 
altro  allora  resteria  adunque?  se  non  andare  in  due 
giorni  in  preda  dei  suoi  nemici?  vedere  la  Città  nel 
fuoco,  nel  sacco  e nel  sangue  immersa?  vedere  tra 
le  libidini  dei  nemici , le  mogli , le  madri , le  sorelle  e 
le  figlie  vostre?  vedere  sforzare  le  vergini  vostre,  stu- 
prare i Monasterij , tagliare  a pezzi  i figli  in  braccio 
alle  madri  loro?  veder  insomma  la  robba,  1’  onore, 
e ’l  sangue  di  voi  medesimi  in  mano  dei  nemici  vo- 
stri, e quei  Tempij  finalmente,  e quelle  case,  che  i 
maggiori  vostri  con  tanta  prudenza , et  integrità 


liberisime  n’  hanno  lasciato  ; vedere  o accese  d’  ar- 
denti fiamme  cadere  in  pezzi , o farsi  nido  e seggio 
di  chi  a sua  voglia  vi  comandasse  poi.  Oh  spettacolo 
infelicissimo  ! Siena , in  che  miserissimo  stato  ti  tro- 
vareste;  quando  per  non  saper  tu  viver  fra  i tuoi, 
in  mano  di  estranii  venuta  al  fine,  vedessi,  che  que- 
sto, questo  inviolatissimo  Palazzo  tuo , nel  quale  i 
tuoi  cittadini  in  braccio  alla  loro  libertà,  sedendo 
tanti,  e tanti  anni,  hanno  a vicenda  tenuto  lo  scet- 
tro del  tuo  dominio,  fosse  poi  fatto  corte,  e sala  re- 
gia di  chi,  fatto  con  dispregio  la  indorata  tua  Lupa, 
e ’l  bianco  elevato  Leone , insegna  invittissima  di 
questo  Popolo , cadere  a terra , e d’  altre  forestiere 
insegne,  e infelici  bandiere  ornandolo,  vi  comandas- 
se , vi  affliggesse,  e la  robba  e ’l  sangue  bevessevi 
a voglia  sua?  Lasciamo,  lasciamo,  Città  magnifica, 
questa  acerba  immaginatione:  che  quantunque  io 
sappia,  che  vera  non  sia,  solo  a immaginarlo,  af- 
fanno mi  sento  al  cuore.  Ma  sono  certo , che  alcuno 
direbbe,  che  se  ad  un  tanto  pericolo  altro  riparo  non 
fosse,  la  Vergine  del  Cielo  non  comporteria  tanta 
miseria  della  sua  Siena.  Ahimè  ! che  non  saria  da 
fidarsi  di  cotale  cosa:  per  non  esser  verisimile,  che 
tante  e tante  volte  ha,  ajutandovi,  cercato  di  farvi 
ricognoscere  dell’ error  vostro;  non  è verisimile,  di- 
co, che,  poiché  cosi  volete,  cadere  una  volta  non 
vi  lasci  alfine.  Eli’  è certissimamente  gran  refugio 
dei  vostri  mali,  e scemissima  Protettrice  del  vostro 
stato:  ma  bisogna,  che  voi  ancora  v’  ajutate  dal  can- 
to vostro.  Tal  dunque  qual’  io  v’  ho  descritta,  ave- 
vamo pur  ieri  ad  ogni  esterna  forza  sottoposti ssima 
quasi  la  Città  nostra:  in  che  io,  coni’  ho  detto,  non 
più  1’  un , che  1’  altro  incolpo  ; però  chè  la  infermità 
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penetrato  aveva  per  ogni  membro.  Ma  V Avvocata 
vostra , che  1’  occhio  dai  vostri  bisogni  non  leva  mai , 
volendo , credo  per  ultima  esperienza,  non  mancarvi 
del  suo  favore,  miracolosamente,  senza  pur  trarsi 
una  spada  fuora,  v’  ha  porto  aiuto:  usando  per  istru- 
mento  la  bontà,  la  pietà,  e virtù  di  Carlo  V.  difen- 
sore affettuosissimo  della  libertà  vostra , il  quale  in- 
terponendosi tra  le  discordie  vostre,  per  mezzo  di 
uomini  sapientissimi , e suoi  più  cari , vi  ha  data 
occasione,  ajutandovi,  e favorendovi  a pigliare  tal 
principio  di  bella  vita;  che  volendo  seguire  or  voi, 
più  che  mai  schietti,  potenti,  e liberi,  tosto  quella 
vostra  felicità  pristina  vi  acquisterete  (').  Ne  avete 


(’)  Carlo  V.  Re  di  Spagna,  che  figura  nel  1540  fra  i primi  conqui- 
statori d’  Europa,  favorito  dalla  natura  d’  ingegno  penetrante,  e di  ca- 
rattere franco,  ci  viene  riportato  come  adulatore,  e furbo.  Esso  concepì 
il  pensiero  di  sottoporsi  Siena  con  dolci  maniere,  meglio,  che  coll’  ar- 
mi. Prese  partito  dalla  divisione  de’ cittadini,  adagio  adagio  s’introdusse 
in  relazione  con  qualche  famiglia  per  conoscere  l’ indole  di  quei  paesa- 
ni, o 1’  umore  dei  malcontenti  ; ne  affettava  compassione,  dava  facile  la 
ragione  a chi  trattava  con  esso,  e quando  si  avvide  d’ avere  guadagnati 
gli  animi  dei  Popolani,  si  esibì  conciliatore  delle  discordie,  difensore 
della  Repubblica,  giurando  di  volere  restituita  ai  Senesi  pacifica  la  loro 
antica  libertà,  si  guadagnò  il  favore,  e n’  estorse  vivi  applausi.  Spedì 
suo  Rappresentante  Governatore  in  Siena  il  Duca  d’ Amalfi,  che  fu  ri- 
cevuto con  onoranze  grandi.  Nè  si  ristette  il  generoso  Imperatore  di 
concedere  titoli,  ed  onorificenze  ai  Signori  Senesi,  prodigando  RR.  Di- 
plomi a chi  li  voleva.  Ne  sigillò  uno  da  Granata  per  Mario  Bandini , 
ove  lo  chiamò  Cavaliere,  e Conte  Palatino,  gli  accordò  di  abbellire  lo 
stemma  di  sua  Casa,  di  creare  notari,  di  dichiarare  legittimi  i figli  na- 
turali ecc.  Un’  altro  Diploma  da  Bologna,  lo  spedì  nel  1533,  a richiesta 
d’  Alessandro  di  Giacomo  Piccolomini  d’  Aragona,  che  mancando  di  suc- 
cessione, voleva  legittimare  Matteo  suo  figlio  naturale  di  Pienza,  onde 
potesse  conseguire  il  Cognome  di  Piccolomini,  con  lo  stemma,  i titoli, 
e tutto  il  patrimonio  di  Casteirosi  in  Val  d’  Arbia,  col  Palazzo,  le  Case 
di  Siena,  e quant’  altro , come  figlio  legittimo  del  detto  Cav.  Alessan- 
dro, e come  Nipote  dal  Cardinale  Giovanni  Arcivescovo  di  Siena,  che 


fin  qui , Signori  Senesi , con  quella  brevità , che  stata 
possibile  sia , udito  dell’  antiquità,  e modi  di  Governo , 
che  sono  stati  nella  Città  vostra  ; e quanto  già  felice 
si  mostrasse  al  mondo,  e per  il  contrario,  quanto 
da  quella  diversa  a poco  a poco  condotta  fosse:  e 
finalmente  in  che  fortunato  principio  di  nuova  feli- 
cità al  presente  la  si  ritrovi , segue  che  noi  veggia- 
mo,  che  strada  sia  da  farsi  ora,  non  solo  utile,  ma 
necessaria  per  tornare  tosto  al  felicissimo  pristino 
vostro  stato;  il  che  mentre  con  brevità  discorro, 
prego , che  come  avete  fatto  fin  qui,  attentissimi  mi 
ascoltiate. 

Qual  debba  essere  il  nervo,  e fondamento  della 
nuova  salute  vostra,  Senesi  antiquissimi,  agevolmen- 
te conoscerete,  se  alla  propria,  e vera  cagione  del 
vostro  danno,  l’occhio  indietro  rivolgerete,  perciochè 
siccome  per  la  restitutione  della  sanità  di  un  corpo, 
fa  bisogno  alla  cagione , che  infermo  lo  rese,  rivol- 
gere 1’  animo,  e quella  torre  via  prima  con  ogni 
sforzo  : cosi  all’  infermo  stato  d’  una  Città , allora 
rimedio  ritrovaremo,  che  ai  passati  anni  guardando, 
e la  cagione  del  disordine  riconoscendo,  medicina 
alla  detta  cagione  contraria  provvederemo.  Ma  che 
cosa , per  Dio , già  tanti , e tanti  anni  a poco  a poco 
ha  ridotta  debole , e afflitta  la  Città  vostra  ? Non  le 
sconfitte  dei  vostri  eserciti , non  i sacelli , non  le 
pestilentie,  non  le  carestie,  non  i guasti  del  conta- 
do, non  i naufragi] , e simili  altre  miserie  della  Città, 
principale  cagione  sono  state  di  tale  disordine  : ma 


teneva  allora  il  Majorascato  di  famiglia.  L’autore  ancora  di  questa  ora- 
zione, sappiamo,  ehe  in  Bologna  teneva  relazione  coll’  Imperatore  Carlo, 
al  disegno  del  quale  poteva  giovare  1’  autorevole  perorazione  di  quel 
Prelato  al  popolo. 
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la  divisione  dei  vostri  animi , la  discordia  dei  vostri 
cuori  è stata  il  Capitano,  et  il  Principe  dei  vostri 
mali , dietro  a cui  tutte  queir  altre  cose  infelici , che 
io  v’  ho  racconte,  per  necessità  sempre  ne  vengano 
dietro.  Dunque  se  vogliamo  pure  una  volta  risolverci 
prima,  che,  mancando  in  tutto  la  virtù  vostra,  la 
morte  ci  sopraggiunga,  a volere  diventar  sani;  alla 
sola  concordia  nostra,  e non  altrove  potiamo  ricor- 
rere. Bastinti , sì  bastinti,  Città  Magnifica,  le  passate 
vendette,  le  ingiurie,  le  insidie,  gli  esilij  e le  per- 
secutioni  delle  membra  tue:  le  quali  mentre  che  non 
sovvenendosi  le  une  coll’  altre,  e così  nemiche  stanno 
di  se  medesime;  il  corpo  tuo  tutto  insieme,  nutri- 
mento per  lungo  tempo  non  potrà  torre.  Non  avete 
mai,  doppo  tante  centinaia  di  anni , a satiarvi  delle 
ruine,  e delle  morti  di  voi  medesimi?  Bastivi,  Senesi 
miei,  il  sangue  vostro,  che  si  è sparso  per  fino  a 
qui.  E siccome  voi  molto  più  caro  avreste  d’essere 
stati  dai  maggiori  vostri  lasciati  eredi  d’  una  Siena 
sana  schietta , e piena  di  felicità , in  cambio  di  una 
Città  così  divisa,  afflitta,  e snervata  del  valor  suo; 
così  voi  ingegnatevi,  che  di  questo  medesimo  a do- 
lere non  s’  abbiano  i figli  vostri  : i quali  non  oro , 
non  ville,  non  stati  desiderano,  che  loro  lasciate;  ma 
solo  la  schiettezza , e la  felicità  della  Città  loro.  Essi 
non  dubitano  poi  di  non  aver’ ad  essere  ricchi,  lieti, 
onorati , e più  felici , che  voi  non  sete.  La  qual  de- 
siderabile eredità  lasciare  non  potete  mai , se  prima 
con  la  concordia  delle  vostre  menti  non  porgete  me- 
dicina alle  piaghe  vostre.  Niuna  cosa  è creata,  quan- 
to si  voglia  nobile,  che  la  concordia  non  sia  quella, 
che  la  mantenga,  e che  la  discordia  non  la  mette- 
rebbe in  fondo.  Quella  macchina  su  del  Cielo,  così 


bella,  cosi  luminosa,  e sì  grande,  la  quale  di  più 
nobile  intelletto,  che  voi  non  sete,  è guidata  conti- 
nuamente, per  il  mezzo  della  concordia  solamente  si 
mantiene.  Il  Sole,  la  Luna,  Saturno,  Marte  e cia- 
scuna delle  altre  Stelle  (*),  facendo  solo  quel,  che  le  si 
conviene,  senza  volersi  d’  alcun’  altra  usurpare  Y of- 
fìtio,  1’  una  favorendo  l’ altra,  concordissime  si  con- 
servano in  guisa  tale , che  se  pure  un  passo , chi 
sia  di  loro,  si  partisse  dall’ordine  suo,  in  niente  su- 
bito il  mondo  si  ridurrebbe.  Ciascuna  cosa  naturale, 
o animale,  o pianta,  o pietra,  o qualunque  si  voglia 
cosa,  quantunque  abbiano  la  possente  natura  per 
guida  loro;  nondimeno  tanto  a punto  durano  nell’  es- 
ser loro,  quanto  che  gli  elementi,  e le  parti  che  le 
compongono  unitissime  insieme  stanno,  dalla  quale 
unione,  come  si  parton  punto , alla  corrutione  ne  cor- 
rono velocemente.  Ora  credete  dunque  voi,  che  una 
Città,  che  non  da  Angelico  intelletto,  non  dalla  in- 
vitta natura,  ma  da  intelletto  umano  si  governa; 
mentre , che  nel  terreno  incarco  siede , è manco  fer- 
ma nella  base  sua,  credete  dico,  che  senza  l’aiuto 
della  concordia  durare  possa  per  lungo  tempo?  Molto 


(')  Spesso  nell’ opere  sue  sfoggia  il  dotto  Alessandro  in  qualche  ar- 
ticolo di  Astronomia,  nella  quale  era  assai  versato,  fino  a quel  grado , 
che  nei  suoi  giorni  si  conosceva,  senza  però  essere  scevro  degli  augurj, 
e de’  pregiudizj  che  si  credevano  sulle  stelle  ; come  già  ha  detto  sopra 
che  la  Città  di  Siena  gode  anche  la  felicità,  ed  il  buono  augurio  sotto 
il  favore  delle  costellazioni  di  Marte,  o di  Giove,  e di  Venere.  Per  tale 
era  stimato  universalmente , e Bernardo  Tasso  lo  ricorda  nel  suo  Poema 
P Adamigi  ( str.  100  ) : 

« E il  dotto  Piccolomini , che  in  carte 
Le  bellezze  del  Ciel  sì  vagamente, 

E tutti  i suoi  segreti  a parte  a parte 
Ha  dimostrati  ad  ogni  gentil  mente.  » 
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v’  ingannate , se  così  credete.  Ma  che  vo’  io  ricer- 
cando le  ragioni , e gli  argomenti  fi*  una  cosa  così 
palese?  essendomi  infiniti  esempi,  e antiqui,  e mo- 
derni dinanzi  agli  occhi,  che  apertamente  fanno  chia- 
ro, che  nissuna,  quanto  si  voglia  possente  Repub- 
blica, si  vidde  mai,  che  natavi  la  discordia,  tosto  o 
distrutta  o ridotta  in  niente  non  rimanesse,  o quel 
che  è molto  peggio , in  acerba  tirannide  non  si  mu- 
tasse. Leggansi  un  poco  le  istorie  dei  successi  della 
città  di  Grecia:  dove  lascio  star  molte  Repubbliche, 
che  divise  tra  loro,  dalle  vicine  potenze  soggiogate 
restaron  tosto.  Degli  Atheniesi  ben  solo  dirò , che 
quantunque  per  la  loro  unione  più  di  mcccc.  anni, 
sotto  le  medesime  costitutioni , e costumi  vivessero , 
nondimeno  per  la  discordia,  soggiogati  anzi  distrutti 
restaron  poi.  Che  bisogna  andare  vagando  per  torre 
gli  esempj?  La  grandezza  di  Roma,  non  era  egli 
facil  cosa  a credere , che  eterna  restasse  al  mondo , 
se  Cinna,  Siila,  Mario,  Cesare  e simili,  la  discor- 
dia non  produceva  ? (')  Soli  voi , Senesi  miei , pensate 


(')  Pur  troppo  le  guerre  civili  sono  state  cagione  di  rovina  alle  Pro- 
vincie, alle  Repubbliche  e Greca,  e Romana,  e sono  sempre  orribili  a 
leggersi  quelle,  quasi  un  secolo  prima  dell’  Era  volgare,  di  Lucio  Cor- 
nelio Siila  Dittatore  perpetuo,  e nemico  acerrimo  di  Cajo  Mario,  e quelle 
di  L.  Cornelio  Cinna  di  loro  emolo  sanguinario,  e di  M.  T.  Cicerone, 
e Verre,  e quindi  le  gelosie  dei  due  eroi  del  Tebro  Cajo  Giulio  Cesare 
avversario  del  suocero  Gneo  Pompeo,  che  per  malnata  ambizione  ri- 
dussero snervata,  ed  in  brani  l’invincibile  potenza  de’ Quiriti , gran 
parte  de’  quali  ne  perderono  la  vita , ed  essi  sommi  cittadini  vi  gua- 
dagnarono la  morte.  — Apparisce  ovunque,  che  il  nostro  Autore  tene- 
va bene  in  possesso  le  storie  antica,  e moderna  delle  Nazioni,  e dalla 
ragionata  cognizione  di  quelle,  ne  traeva  retti  giudizj.  Pronosticò  vicina 
la  rovina  della  Libertà  Senese,  che  si  avverò  ben  presto.  Veniva  però 
tenuto  per  Uomo  scenziato  di  quel  tempo,  singolare  per  profonda  dot- 
trina , ed  eloquenza , che  se  il  Governo  della  Repubblica  Senese  , di- 
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forse  tra  tutte  1’  altre  cose  che  al  mondo  sono , du- 
rar divisi  come  voi  siete?  Troppo  arditi  vi  ha  fatti 
il  vedere  che  contra  T ordine  d’  ogni  ragione,  in  sì 
gran  divisione , tante  centinaja  d*  anni  durati  sete. 
Non  considerate  voi , che  di  questo , altra  cagione 
non  è stata,  che  la  pietosissima  Protettrice,  che  in 
Cielo  avete?  La  quale  quando  pure  vedrà,  che  trop- 
po di  Lei  fidando , cura  di  voi  stessi  non  avete , non 
è dubbio  alcuno,  che  levando  gli  occhi  dai  bisogni 
vostri,  alla  vostra  (io  fi  vo’  pur  dire)  stoltitia,  la- 
scierà il  freno  del  Governo  vostro , il  quale  dove  sia 
per  guidarvi,  non  lo  vorrei  pur  pensare  non  che  espri- 
merlo con  parole  (').  Ah  nobilissima  Città  Senese  ! 
apri,  apri  una  volta  gii  occhi:  e poiché  il  Cielo  al 
presente,  così  bel  principio  di  vita  ti  ha  dato  in  mano, 
sappilo  guidare  alfine.  Ponetevi  voi  tutti  dinanzi  agli 
occhi  la  felicità , che  sareste  per  avere  , se  questa 
Siena , la  sua  pristina  dignità , 1’  autorità , le  ric- 
chezze, e la  fama  che  ella  ebbe  un  tempo,  riguada- 
gnasse. Ponetevi  innanzi , dico , per  imitare  non  co- 


ce  l’Abate  Fabiani  (vita  d’ Alessand.  Piccolomini)  avesse  comportato 
il  merito  degli  Oratori , come  Grecia , e Roma , forse  1’  eloquenza  sua 
gareggiato  avrebbe  con  quella  d’  Isocrate,  e di  Demostene.  L’  Acca- 
demia Sen:  degl’  Intronati,  ove  egli  aveva  il  nomignolo  di  Stordito,  ria- 
prendo i letterarj  suoi  esercizj  nel  1603  con  dedica  alla  di  lui  memoria, 
sotto  al  ritratto  di  lui  volle  scritto  « Alexandro  Piccolomineo  STORDI- 
TO Intronato  Poelae , Oratori,  Philosopho , Mathematica , Astrologoque 
propriis  operibus  conspicuo,  Patrarum  Archiepiscopo,  Senarumque  elc- 
cto  ».  Tale  universalmente  era  la  stima  acquistatasi  parlando  al  pub- 
blico, e scrivendo,  quasi  d’  ogni  argomento;  che  già  si  conoscono  di  lui 
N.°  36  opere  stampate,  e più  oltre  20  inedite. 

(*)  Che  se  non  volete  correggervi,  provocherete  il  mio  sdegno,  ed 
una  spada  vi  sterminerà  (Isa:  1.  20.) 

Vae  provocatrix  et  redempta  Civitas. 

( Soph.  3.1). 
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loro  dei  passati  vostri , che  per  omicidii , per  furti , 
e per  forza  acquistandosi  una  certa  autorità,  non 
degna  : non  per  virtù  amabili  ; ma  per  le  scelleranze 
odiabili , e infami  vivendo , e doppo  la  morte  poi , 
di  nemici  della  sua  patria  hanno  lasciata  memoria 
al  mondo.  0 che  preclari  segni,  e memorie  onorate 
han  lasciati  della  virtù  loro!  Queste  per  li  Tempii, 
e per  le  piazze  mai  più  non  veggiamo  ; che  di  san- 
gue civile  , d’ insolentie , e di  crudeltà  non  si  rinuovi 
mai  più  memoria  nei  petti  vostri.  0 che  magnifica, 
e pregiata  eredità  han  lasciata  ai  successori  delle 
case  loro,  acciocché  noi  veggendo  i nepoti,  et  i di- 
scendenti loro,  dir  potiamo  : « Coloro  dal  sangue  di- 
scesi sono , di  chi  crudelissimo  nemico  dei  suoi  cit- 
tadini si  mostrava  al  mondo  ».  Non  di  questi  tali , o 
Signori  Senesi,  prendete  l’esempio  per  imitare:  ab- 
biansi  pure  l’ insolentia  loro , poiché  tanta  infamia , 
e danno  ignominioso,  gliene  segue  poi.  Ma  per  il 
contrario,  la  vita  di  molti  perfettissimi  cittadini  vi 
sia  per  isceda  degli  animi  vostri,  i quali  non  sono 
mancanti  in  questa  Città  in  diversi  tempi , che  cari- 
tevolissimi  della  loro  Patria,  ogni  lor’  ingegno  e for- 
za , e sapere , in  benefitio  di  quella  ponessero  con 
tutto  1’  animo.  Di  questi  i sepolchri,  le  statue,  le  ban- 
diere , i broccati , et  altre  cosi  fatte  memorie , do- 
veremo,  non  solo  con  maraviglia,  ma  con  grandis- 
sima veneranza  onorare.  Queste  sono  le  Nobiltà,  che 
sì  da  fatti  Uomini  discendono  di  grado  in  grado.  Oh  ! 
felici  coloro,  che  sono  figli,  o nepoti,  e discendenti 
da  un  sangue,  così  illustre,  così  splendido,  e degno 
di  gran  memoria  ! Quando  sia,  che  desiderati  non 
debbano  essere  i Giovanni  dei  Sillani , i Federighi 
Salimbeni,  i Girolami  Malavolti,  i Bonaguidi,  gli 
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Aringhieri , i Giovanni  Piccolomini , e molti , e molti 
altri , che  di  tempo  in  tempo  hanno  con  la  loro  virtù 
civile,  illustrata  la  Patria  vostra?  Tacciomi  quei, 
che  clarissimi  vivono  nei  tempi  nostri , per  fuggire 
T invidia , che  tal  volta  ne  seguirla.  Questi  sono  stati 
veri  uomini,  e verissimi  cittadini,  i quali  amatori 
della  patria,  ornati  di  virtù,  e desiderosi  di  vera 
gloria,  ha  posseduti  la  città  vostra.  Non  dico  cosa 
alcuna  di  molti  in  lettere , in  armi , in  mercatura , 
et  altre  cosi  fatte  cose;  che  esculentissimi  abbiamo 
avuti:  però  che,  a mio  proposito  non  fanno  per  ora , 
che  solo  1’  amore  della  Patria , la  prudentia  civile , 
e 4 desio  della  concordia  al  presente  ricercano  le  pa- 
role mie.  Io  più  stimo,  Senesi  miei,  un  cittadino 
amatore  della  Patria  sua , che  mille  letteratissimi , e 
valorosissimi  in  qual  si  voglia  esercitio,  che  princi- 
palmente la  Repubblica  non  riguardi  ; con  molta  più 
veneranza  odo  il  nome  dei  Decii,  dei  Mutii,  dei  Va- 
lerii,  e de’  Bruti,  che  io  non  fo  d’ Ennio,  di  Plauto, 
di  Virgilio,  e di  Seneca  (').  Non  a noi  siamo  nati:  alla 


(')  Elegge  i virtuosi  Guerrieri,  e dice  non  curare  i dotti,  i letterati, 
che  egli  ha  studiato,  ed  imitati. 

Publio  Decio  Mus  il  Seniore  Console,  si  rese  glorioso  contro  i San- 
niti, e Toscani , per  amore  della  Patria  si  sacrificò  agli  Dei  infernali 
nella  battaglia  contro  i Latini.  Era  del  343,  av.  G.  C. 

Valerio  detto  Publicola  per  i suoi  modi  popolari.  Nel  703  av.  G.  C. 
mostrò  animo  per  difendere  Roma,  trionfando  con  Bruto  contro  Tarqui- 
nio.  Fu  Console  disinteressato  per  4 volte , morì  miserabile,  che  i cit- 
tadini supplirono  per  le  spese  di  sua  sepoltura. 

Marco  Giunio  Bruto  acerrimo  nemico  de’ tiranni,  che  si  mostrò  in- 
grato ed  uccisore  di  G.  Cesare,  quando  insieme  con  Crasso  in  Senato 
lo  pugnalò.  In  memoria  gli  furono  coniate  delle  monete  con  la  berretta 
Repubblicana  in  mezzo  a due  stili. 

Cajo  Muzio  Scevola  per  la  libertà  Romana,  entrò  ardito  nel  Campo 
di  Porsenua  re  de’  Toscani  per  ucciderlo,  ma  per  equivoco  spense  il  Se- 
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Patria  : alla  Patria  nostra  si  deve  ogni  nostro  sapere, 
ogni  virtù , ogni  valore  che  si  trovi  in  noi.  Questi 
dunque,  onoratissimi,  e felicissimi  cittadini,  che  io 
v’  ho  detti , e molti  altri  simili  che  io  dir  potrei, 
eleggiamoci  per  imitare.  La  vita , e i costumi  di  que- 
sti poniamo  innanzi  ai  fanciulli  nostri,  acciocché 
insieme  con  gli  anni  pigli  in  loro  forza  quell’ amore, 
quella  carità,  dalla  quale  uniti  con  gli  altri  poi,  vi- 
vino  più  felici,  che  noi  non  viviamo.  Fate  in  modo, 
che  essi  non  si  dolghino  d’  essere  nati  del  vostro 
sangue:  Oh  che  stoltitia  è stata  la  nostra  perfino  a 
qui  ! Coni’  è possibil  mai  che  noi  non  conosciamo , 
che  niuna  cosa  più  è propria  dell’uomo,  che  poiché 
eternamente  vivere  non  può,  procacciare  con  la  virtù 
sua  di  viver  perpetuo  poi  nel  desiderio  di  quei  che 
restano!  Da  questo,  oltre  più  cause,  mi  pare  coniet- 


gretario  di  lui , per  cui  condannato  dal  Re  nemico  ad  essere  bruciata 
la  sua  mano  destra,  egli  intrepido  la  pose,  e la  teneva  ferma  in  ardente 
braciere , e per  la  sua  fermezza  procuro  di  togliere  1’  assedio  e liberare 
Roma  nel  507  avanti  G.  C.  ■ — In  opposizione  ne  ricorda  altri  quattro 
grandi  per  talento  letterario  , cioè  : 

Quinto  Ennio  sommo  letterato,  e poeta,  maestro  di  Catone,  il  pri- 
mo fra  i Romani , che  componesse  versi  eroici.  Abbiamo  di  lui  poche 
opere,  e tragedie  di  stile  aspro.  Fu  amico  di  Scipione,  e morì  nel  169 
avanti  la  venuta  di  G.  C. 

Marco  Azio  Plauto  distinto  poeta  per  commedie  latine,  ove  incon- 
trava molto  per  i suoi  frizzi,  e poi  cessò  nel  184  av.  G.  C. 

Lucio  Annio  Seneca  scolare  di  Socione  d’  Alessandria  per  la  Filo- 
sofia , per  cui  sul  Foro  comparve  esimio  oratore.  L’ Imperatore  Claudio 
lo  scelse  per  maestro  del  suo  figlio  Nerone,  che  operava  rettamente, 
quando  agiva  dietro  i di  lui  insegnamenti;  ma  nojato  Nerone  dai  rim- 
proveri di  Seneca,  lo  confinò  in  Corsica,  poi  gli  fece  scegliere  il  genere 
di  morte,  a cui  volle  condannarlo:  che  cessò  la  vita  nell’anno  65  del- 
1’  Era  Cristiana,  svenato. 

Publio  Marone  Virgilio  a tutti  ben  noto  per  gran  Poeta,  pietoso  e 
modesto:  nato  in  Mantova  da  un  Yasajo,  morto  in  Brindisi  nel  19  an- 
no av.  G.  C.  nell’età  di  51  anno. 
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turare , che  sono  eterne  le  menti  nostre , che  quanto 
alcun  più  di  prudentia,  e di  conseglio  escelle  al  mon- 
do, tanto  più  sempre  alla  posterità  riguardando, 
onorata  gloria  desidera  di  guadagnarsi.  Non  si  mi- 
sura il  nostro  animo , come  il  corpo , dentro  ad  un 
terminato  termine  del  tempo,  ma  tutti  vorremmo,  che 
il  nome  di  noi  buono  perpetuo  fosse.  Ora , se  questo 
è,  vogliamo  noi,  che  rimanga  tale  ricordanza  dei 
fatti  nostri , che  quei  che  verranno  possino  dire  : Nel 
tal  tempo  fu  in  Siena  il  tale  cittadino  seditioso , ne- 
mico della  sua  patria,  inquieto , insolente , avido  del 
sangue  di  questo , e di  quello  ? Ahimè , che  questa 
non  si  domanda  gloria,  ma  propria  infamia:  non  si 
domanda  duratione  di  vita,  ma  perseveranza  di  mor- 
te. 0 Dio  grandissimo,  per  la  cui  providenza,  molto 
più,  che  per  il  consiglio  nostro,  si  è conservata,  e 
si  conserva  questa  Città,  perchè  non  mostri  ai  suoi 
cittadini,  poiché  tanto  sei  loro  amico,  la  via  della 
loro  salute,  il  modo  del  vivere,  e del  riconciliare 
una  volta  le  menti  loro!  Non  più,  non  più  sangue: 
oramai,  assai  si  è ingiuriato,  assai  si  è vendicato. 
Tempo  è già  di  abbracciarsi , perdonarsi , e guardare 
insieme  a quanti  pericoli  continuamente  per  causa 
delle  nostre  discordie,  ci  stanno  sopra.  Abbracciate 
insieme  la  Libertà  vostra,  la  quale  tanto  diligente- 
mente solo  Iddio  vi  ha  immaculatissima  conservata  : 
in  benefìtio  della  quale  unite  le  vostre  alme  insieme  : 
che  altro  laccio,  invitta,  e inviolabile  non  la  può 
rendere,  che  il  nodo  dei  vostri  cuori. 

Quattro  cose,  Signori  miei,  sono  quelle  che  con- 
servano una  città  nella  propria  libertà  sua;  la  sa- 
pienza, la  possanza,  la  buona  fortuna,  e la  bontà 
di  coloro  che  governano.  A questa  Città  non  man- 
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cano  uomini  sapientissimi  : non  mancheria  la  pos- 
sanza , essendo  voi  ( come  di  sopra  v*  ho  detto  ) e 
per  il  sito,  e per  il  territorio,  e valore  dei  cittadini, 
e copia  dei  vostri  sudditi , potentissimi  per  natura  : 
non  manca  ancora  favorevolissima  la  fortuna;  anzi 
maggior  padrona,  che  la  fortuna  non  è,  poiché  tanto 
dall’ Avocata  Vergine  vostra  favoriti  vi  ritrovate.  Ma 
della  quarta  conditione,  che  vi  dirò  io?  Perdonatemi 
se  io  piglio  troppa  licenzia  di  dire  quel  che  io  veg- 
gio. Ci  manca  la  bontà,  Signori  miei,  conciosiachè , 
come  si  possono  buoni  domandare  coloro,  che  pieni 
di  veleno  civile , cercano  F un  F altro  di  ruinarsi  ? 
Concludere  dunque  potiamo,  che  mai  quieta,  e felice 
non  avrete  la  Città  vostra , se  posto  giù  F odio , del 
vincolo  della  concordia  non  vi  legate.  Resta,  che  noi 
veggiamo  brevissimamente , che  cosa  per  introdurre 
questa  concordia , non  solo  è utile , ma  necessaria , 
che  noi  facciamo;  e voi  per  cortesia  vostra,  prego, 
che , come  fin  qui  fatto  avete , per  questo  poco  d’ a- 
vanzo , quietissimi  m’  attendiate. 

Non  è dubbio  alcuno,  Popolo  Senese,  che  se  noi 
vorremo  la  cagione  diligentemente  considerare,  don- 
de sia , che  quantunque  noi  mossi  da  più  necessarie 
occasioni , ci  siamo  molte  volte  in  diversi  tempi  con 
nuove  riformationi  di  stato , ingegnati  di  riunirci  ; 
nondimeno,  o fatto  non  lo  abbiamo  mai,  o pochis- 
simo tempo  è durato  poi  ; conosceremo  apertamente, 
che  ciò  d’  altronde  non  prende  origine , se  non  da 
questi  diversi  Ordini  di  cittadini , che  noi  Monti  chia- 
mar sogliamo,  i quali,  quantunque  per  cagione  di 
bene  già  tanti,  e tanti  anni  creati  fossero;  nondi- 
meno grandissimi  mali,  e ruine  miserissime  alla 
Città  nostra  hanno  portato  poi.  0 giorno  infausto. 
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abominevole,  e degno  di  scancellarsi  dei  tempi  ad- 
dietro, nel  quale  ebbe  in  noi  principio  una  peste, 
così  mortale,  che  a poco  a poco,  infettando,  e spar- 
gendosi per  ogni  parte,  non  ha  quasi  lasciato  mem- 
bro, che  sano  sia!  (')  0 miseri,  e stolti  noi,  con  che 
ragione,  con  che  esempio , ci  siamo  in  tante  parti 
così  divisi  ! Leggansi  pure  1’  istorie  dei  fatti  uma- 


(')  Questa  nostra  Città,  a notizia  sicura,  sempre  si  trova  che  fosse 
divisa,  e suddivisa,  o pel  Fabbricato , o per  le  Famiglie  , o per  i Ma- 
gistrati, o pei  partiti  di  favore.  La  prima  divisione  che  si  legge,  è del 
Secolo  XII  in  tre  parti  circoscritte  da  strade  o Cure  chiamate  Terzo 
di  Città  da  Castel  vecchio,  Terzo  di  Camidlia  dal  Castellare,  e Terzo 
di  S.  Martino  da  Castel  Montone.  Ognuno  di  questi  Terzi  aveva  un 
Capo  corrispondente  agli  Ordini  Supremi  del  Reggimento  della  Repub- 
blica, e questo  veniva  composto  da  individui  dei  medesimi  Terzi,  che 
spesso  variavano  di  numero,  e perciò  si  diceva  ora  Reggimento  dei  Si- 
gnori Quindici , ora  de’  Ventiquattro,  ora  dei  Dodici,  a seconda  dei 
cervelli  di  chi  gridava,  e prevaleva  nell’  inventare  idee  nuove  per  di- 
strarre la  turba  dei  queruli,  i quali  forse  tendevano  a peggio.  Lascian- 
do le  altre,  si  nota,  che  quella  divisione  qui  presa  di  mira,  come  mi- 
cidiale per  la  concordia  Cittadina,  riguarda  le  famiglie  antiche  magna- 
tizie, con  quelle  venule  posteriormente,  che  si  distinsero  di  primo  , e 
secondo  Ordine,  e poi  crescendo,  di  varj  Ordini , più  comunemente  con 
certa  vana  importanza,  ebbero  il  nome  di  Monti,  che  durò  fino  al  Se- 
colo passato,  anche  dopo  la  venuta  di  Pietro  Leopoldo,  il  quale  chiamò 
Siena  la  sua  piccola  Repubblica  de’  Monti.  — In  certa  conciliazione  di 
questi  Ordini,  origine  di  discordie  popolari,  fu  giurato  di  cumulare  ogni 
differenza  di  gradi,  o Ordini:  allora  fu  detto,  che  per  semplice  segno 
di  Consorteria  delle  famiglie  nobili,  presero  il  nome  generico  di  Monti, 
i quali  si  dissero  Monte  del  Gentiluomo  , Monte  de’  Nove,  Monte  del 
Popolo,  Monte  del  Riformatore  ; quindi  nel  V.  Secolo  venne  aumentato 
il  Monte  degli  Aggregati,  dei  forestieri  ammessi,  di  certi  plebei , emi- 
grati tornati  alla  cittadinanza,  per  grazia,  o per  brogli,  o per  violenze; 
cosi  avveniva  facilmente  che,  se  un  Monte  prevaleva  in  Magistrato,  gli 
altri , per  gelosia , lo  vituperavano  presso  il  popolo , che  fino  a mano 
armata,  talvolta  lo  cacciavano  dai  susselli  de’  Tribunali,  ed  anche  dalla 
Città,  come  fece  più  volte  il  Monte  de’  Riformatori  contro  iì  Monte  dei 
Nove,  per  dire  un  esempio  più  marcato.  Così  accrescevansi  i malcon- 
tenti, si  destavano  le  vendette,  e tutto  a danno  della  Repubblica. 
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ni , da  che  questa  mondiale  macchina  fu  creata  : cer- 
chinsi  con  diligentia  le  cose  scritte  di  quanti  Pregni, 
Principati,  Imperii,  e Repubbliche  furono  mai;  pure 
sono  certo , che  non  troveremo , che  alcuno  dei  detti 
Governi,  in  altro  che  in  due  parti  principalmente 
diviso  restasse  mai.  E noi  soli  ( oh  cosa  a dirsi  mi- 
serabile!) infelicissimi  sopra  tutti , in  tre,  in  quatro, 
et  in  cinque  parti  abbiamo  crudelissimamente  smem- 
brata la  Città  nostra.  Ora  se  non  si  legge,  che  si 
trovasse  mai  Repubblica,  che  in  se  divisa,  et  in  due 
sole  parti  divisa,  non  ruinasse  tra  poco  tempo;  sa- 
remo noi  sì  stolti , che  crediamo  in  cinque  parti  così 
lacerati,  durare  al  mondo  per  lungo  tempo?  Troppo 
grande  stoltitia  è la  nostra,  se  ciò  crediamo.  0 Dio 
grandissimo , senza  il  cui  consiglio  non  si  muove  una 
foglia  al  mondo,  qual  nostro  gran  peccato  ha  meri- 
tato penitenza  così  acerba?  Potevi  pure,  poiché  ga- 
stigo  meritavamo,  mandarci  una  pestilentia,  un  sac- 
co, una  distrutione,  non  solo  della  Città,  ma  di  tutto 
il  contado  nostro,  e sto  per  dire  la  desolatione,  et  il 
cenere  di  queste  mura;  che  ciò  manco  dannoso  sa- 
rebbe stato,  che  in  molto  manco  tempo  ci  saremo 
allora  ristorati  dei  danni  nostri  ; che  con  questo  ve- 
leno nell’  ossa  in  già  tant’  anni  per  ancora  non  ha- 
biam  fatto.  Volesse  Iddio,  per  l’amore  che  io  porto  a 
questa  Patria,  che  andasse  una  volta  tutta  in  fiam- 
me , e ruina  ; con  questa  conditione  però , che  di 
questi  infelicissimi  Monti , le  menti  vostre  si  disgra- 
vassero , et  in  un  solo  Monte  il  tutto  si  raccogliesse  : 
che  molto  minore  ruina  sarebbe  questa,  che  quella 
non  è per  essere,  nella  quale,  se  a tal  cosa  non  si 
ripara , siamo  per  cadere  un  giorno.  Indarno , sì , 
indarno  ci  affatigaremo  sempre  per  trovare  riposo 
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alla  vita  nostra , se  un  cosi  valido  argento  vivo  nelle 
vene  ci  sta  nascosto.  E siccome  uno  acceso  d’ arden- 
te febbre , per  rivolgersi  in  questa , e in  quella  parte 
del  letto  suo , punto  di  quiete  ferma  non  troverà  mai, 
finché  la  febbre  gli  sta  nel  petto  ; cosi  ancora  voi , 
quantunque  in  questa , e in  quella  guisa  per  ismania 
riformandovi  mutiate  stato  ; se  questi  Monti  che  ag- 
gravano le  menti  vostre  non  togliete  via,  mai  vero 
riposo  voi  troverete.  Faccinsi  pure  consigli,  creinsi 
pure  nuove  leggi , fortifichinsi  pure  le  mura , stipen- 
disi pure  soldati  ; tutte  ( quanto  a se  medesime  ) ot- 
time, e necessarie,  ma  che  colpa  è della  medicina 
se  ella  non  sana,  quando  il  corpo  che  de’  riceverla 
non  è disposto  ? Si  dispongano  prima  le  menti  vo- 
stre, e si  purghino  degli  umori  amarissimi  di  questi 
Monti , e subito  poi  le  leggi , i consigli , e simili  al- 
tri ordinamenti  salutifero  rimedio  ne  porgeranno  ; al- 
trimenti disperare  ci  potiamo,  che  qualsivoglia  altra 
provisione  giovare  possa  per  lungo  tempo. 

La  forza,  le  armi,  le  leggi  sono  necessarissime, 
e importantissime  in  una  bene  unita  città,  non  solo 
per  difenderla  dai  nemici  suoi,  ma  per  tenerla  con 
il  timore  purgata  dalle  scelleratezze , alle  quali  in 
ogni  parte  del  mondo  sempre  nacquero,  nascono,  e 
nasceranno  alcune  persone  dedite,  che  per  mala  for- 
tuna loro,  non  per  gloria  e virtù,  ma  per  forza,  e 
timore,  s’astengono  dal  male  oprare.  Contra  questi 
furono  da  principio  le  leggi  ordinate , le  quali  saran- 
no sempre  di  niun  momento,  ogni  volta  che  quei, 
che  in  custodia  F hanno , non  saranno  unitissimi 
per  difenderle.  Se  1’  amore , e la  concordia  avranno 
luogo  in  voi,  ogni  vostro  ordine,  ogni  vostra  con- 
stitutione , sperar  potete  che  eterna  sia.  Se  per  il 
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contrario,  questo  odio  nato  dai  vostri  Monti,  così 
universalmente  vi  starà  penetrato  nelle  midolla , in- 
darno v’  affaticherete  per  sollevarvi.  Ogni  giorno  più 
poveri,  più  afflitti,  più  sprezzati,  e più  facili  ad  es- 
sere vinti  dai  vostri  nemici  esterni , che  continua- 
mente  vi  hanno  Y occhio  addosso , vi  renderete.  Oh 
che  cosa  fuor  di  ragione  ! vivere  in  quella  maniera 
appunto,  nella  quale  i nemici  vostri  desiderano,  che 
voi  viviate!  Considerate  un  poco,  Senesi  miei,  quan- 
te potenze  molto  maggiori,  che  non  è la  vostra,  in 
su  le  porte  vicine  avete,  le  quali  siccome,  vivendo 
uniti  voi , inferiori  rimarrebbero  per  il  valor  vostro , 
non  meno  che  altre  volte  rimaste  sono;  così  ancora 
mantenendovi  voi  divisi;  per  la  divisione,  e povertà 
vostra,  con  poca  forza  vi  vincerieno  (*).  Nè  crediate, 
che  se  non  vedessero , che  troppo  gran  favore  avete 
in  questo  tempo  dal  canto  vostro,  continuamente 
non  stessero  con  Y orecchie  intese , e col  dente  pron- 
to, a guisa  di  lupi  d’  attorno  all’ ovile,  attenti  ad 
ogni  discordia,  che  dentro  a queste  mura,  nascesse 
mai.  Pigliate  dunque  vita,  che  sia  contraria  alle  vo- 
glie loro.  Non  aspettiamo , che  s’ abbia  a far  para- 
gone delle  forze  nostre,  e così  a conoscere  la  loro 
debolezza  in  tempo,  che  il  riunirci  ad  ingrandirle, 
non  basti  poi.  Mentre  che  abbiamo  tempo , pigliamo 
il  tempo.  Spogliamoci  di  una  certa  invecchiata  ne- 


(')  Massinissa  vecchio  eroe  nell’  armi,  dava  a’  suoi  figli  un  fascio 
Consolare  con  le  bacchette  di  ferro,  e la  scure  legate  insieme,  dicen- 
do : Voi  che  siete  giovani,  e forti  rompete,  se  vi  riesce , qnesto  fascio 
di  verghe.  Ma  alla  prova,  conosciuta  l’impossibilità,  perchè  unite;  le 
fece  sciogliere , mostrando  che  separate  si  rompevano  facili  con  poca 
forza  ; e soggiunse  : Così  è di  voi , finché  starete  uniti , non  vi  potrà 
vincere  il  nemico  vostro  « Fis  unita  fortior  ». 
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gligentia , che  per  le  buone  fortune  fatta  ci  si  è na- 
tia : posciachè  non  sembra  mai , che  temiamo  dei 
danni  nostri , se  battute  dal  nemico  le  torri , e le 
mura  non  vanno  a terra.  Riuniamoci  adunque  men- 
tre che  r occasione  ci  si  porge  innanzi.  Non  sarà, 
non  sarà  sempre  Carlo  Quinto,  Signori  Sanesi,  il 
quale  con  tanta  pietà  paterna , vi  defenda , vi  fa- 
vorisca , e vi  liberi  dalle  mani  non  solo  dei  nemici 
vostri , ma  di  voi  medesimi  ancora  ; perchè  voi  pa- 
rimente vostri  nemici  sete.  Non  sarà  sempre  la  sa- 
pienza di  Monsignor  Gravela,  e la  prudentia,  e bontà 
del  Conte  Francesco  Sfondrato , che  sì  caritatevol- 
mente s’ interponghino  per  1’  ordine  vostro , tra  le 
discordie  vostre,  e fautori  della  libertà  vostra,  vi  aiu- 
tino a stare  invitti  (f).  Mentre  che  sì  gran  favore  vi 


(')  Il  cavaliere  Monsignore  Niccolò  Granvela  primo  Consigliere  del- 
l’ Imperatore  Carlo  V.,  ed  il  Conte  Francesco  Sfondrato,  due  distinti 
Cortigiani  de’ Grandi  di  Spagna,  spediti  espressamente  in  Siena,  pel 
presunto  motivo  di  conciliare  gli  animi  divisi  de’  cittadini,  ma  di  specu- 
larne i sentimenti,  i Magistrati,  il  Governo,  e le  costumanze  locali.  Con 
poca  avvedutezza  vennero  diretti  al  Cav.  Anton  Maria  Petrucci,  e con 
meno  prudenza  nelle  case  di  lui  vennero  alloggiati.  Ciò  dava  qualche 
sospetto,  perchè  esso  era  del  partito,  e del  Monte  de’  Nove,  i quali  com- 
parivano parzialmente  favoriti  dal  Governatore  Duca  d’  Amalfi  ; per  la 
qual  causa  appunto  già  si  lamentavano  i popolari  gelosi.  Qui  occorre- 
va un  colpo  opportuno,  e politico,  onde  non  crescere  un  sospetto  mag- 
giore ai  contrarj  dei  Noveschi.  Bene  se  ne  avvide  Mons.  Granvela , e 
licenziò  il  Duca  Governatore  da  Siena,  con  dimostrazioni  al  popolo, 
che  era  partito  umiliato,  e disonorato,  ed  in  tal  modo  si  rimesse  in 
pernio  la  quiete.  Pochi  giorni  dopo,  trapelato  che  andava  a raffreddarsi 
la  stima  anche  per  gl’  illustri  due  Commissarj  , non  fu  poco  destro  il 
pensiero,  dopo  due  mesi,  fare  richiamare  all’  improviso  in  Roma  Sfon- 
drato, come  sospetto  partigiano,  il  quale  poi  da  Paolo  P.  Ili  fu  insignito 
della  Porpora  Cardinalizia.  Allora  Carlo  supplì  collo  spedire  da  Roma 
a Siena  per  suo  Vicario  il  Conte  Don  Diego  da  Mendozza  il  più  scal- 
tro della  Corte  di  Spagna.  Esso  era  un  bell’  uomo,  cortese,  letterato, 
dotto,  eloquente,  e franco,  che  in  poco  tempo  potè  insinuarsi  negli  ani- 
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conserva  il  Cielo,  confesso  che  non  avete  da  dubi- 
tare; ma  considerate,  che  niuna  persona  vive  per- 
petua al  mondo;  provedete  dalla  lunga,  e poiché  Dio 
v’ha  dato  un  favore  sì  grande,  sappiatelo  conoscere, 
con  prepararvi  in  questo  tempo,  che  sicurissimi  da 
ogni  esterna  forza  vi  ritrovate , a prender  forma  ta- 
le, che  nel  tempo  poi  sicurissimi  vi  renda  ancora.  Il 

mi  de’  Senesi,  che  diventò  quasi  arbitro,  e dominatore  dei  Magistrati  in 
modo,  che  li  convinse  ad  annuire,  che  fosse  un  bene  per  i cittadini 
fabbricare  in  Camporegio  una  Cittadella,  o fortezza  per  difesa  de’  Se- 
nesi , mentre  all’  opposto  egli  1’  aveva  architettata  per  sottoporre  la 
Città  con  inganno,  e così  consegnarla  al  suo  Signore  di  Spagna.  Tar- 
di; ma  in  tempo  videro  la  loro  rete  i Senesi,  pensarono  avere  ricorso 
al  Re  di  Francia,  e con  rivoluzione  assoluta  cacciare  gli  Spagnoli  dal 
territorio,  ciò,  che  ebbe  1’  esito  desiderato,  nè  potevano  prevedere,  che 
col  troncare  questo  giogo,  si  preparava  il  sepolcro  alla  loro  Repubblica, 
e le  catene  alla  Libertà  dell’  Arbia,  la  quale  già  tremava  nel  prevedere 
la  spada  del  fiero  Marchese  di  Marignano,  ed  il  Giglio  dorato  sullo 
scettro  di  Cosimo,  che  brillava  nell’  Arno.  — Allusivo  all’  attualità  del- 
1’  anno  1541,  quando  Monsignore  Granvela  si  era  cattivata  la  simpatia 
de’  Senesi,  ricorda  Alessandro  Sozzini  sul  principio  del  suo  prezioso  dia- 
rio, che  era  Camarlingo  della  Biccherna  Girolamo  Tommasi , il  quale 
dovendo  al  fine  dell’anno  lasciare  coll’  impiego,  anche  una  Tavola  di- 
pinta, come  era  costume,  con  qualche  fatto  accaduto  nell’annata;  con 
spiritosa  invenzione  simbolica,  fece  dipingere  una  nave  in  mare  bura- 
scoso  salvata  dal  periglio  per  una  vela  grande , ove  a prua  sedeva  la 
Giustizia,  ed  in  poppa  stava  Monsignor  Granvela^  che  tendeva  una  ma- 
no verso  Siena,  ove  sotto  si  legge  : 

« Tempore  disiectam  quo  jam  Granvela  per  undas 
« Caesaris  Astream  reddidit  auspiciis  » ioii.  » 

Nell’  anno  posteriore  1542,  al  Tommasi  successe  il  Conte  Rondina;  che 
fece  più  precisata  la  stessa  memoria  allegorica,  ove  si  osserva  una  na- 
ve fracassata  in  uno  scoglio , ed  altra  dietro,  che  avendo  una  pianta 
d’albero,  nudo  di  foglie;  cioè  sfrondato,  è difesa,  e guidata  da  una 
gran  vela  aperta  al  vento,  come  si  può  meglio  vedere  nelle  sale  del- 
1’  Archivio  di  Stato  Senese,  dove  si  conservano  molte  di  tali  memorie. 
Nel  Testo  della  Biblioteca  Comunale  è scritto  Gravela;  ma  il  cognome 
era  realmente  Granvela,  come  dicono  gli  Scrittori,  e gli  Storici  (Vedi 
Codice  C.  VI.  9.) 
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che  fare  non  potrete  mai , se  questi  vostri  Monti , 
anzi  profondissime  vallile  precipitii  pericolosissimi, 
in  un  solo  Ordine  non  riducete.  Mentre  che  questi 
Monti  staranno  in  voi , guardate , che  i vostri  ripa- 
ri, et  i vostri  consigli  non  si  assomiglino  a quelli , 
che  per  favola  già  fecero  le  lepri.  Fu  già  un  tempo, 
che  le  lepri,  veggendo,  che  felici  sarieno  state,  se 
un  tratto  dalla  forza , e inimicitia  dei  cani  si  libe- 
rassero, i quali  soli  al  mondo  turbano  la  loro  quiete, 
fecer  consiglio  insieme , e doppo  più  sententie  final- 
mente a questo  si  risolverono:  che  più  certo,  e più 
sicuro  scampo  dai  cani  non  poteano  trovare,  che  con 
ingegnarsi  di  correre  più  velocemente,  che  loro  non 
fanno.  A questo  risolute , come  il  bisogno  venne , 
quantunque  si  sforzassero,  nondimeno  corsero  come 
da  prima.  Cosi  avverrà  sempre  a noi.  Senesi  miei; 
immagineremo  sempre  nuove  maniere  di  vivere  per 
stare  in  pace,  e sempre  a quel  di  prima  ritornere- 
mo , peroché  siccome  le  lepri , mentre  che  saranno 
lepri,  manco  correranno  che  non  farà  il  cane:  così 
ancora,  mentre  che  questi  Monti  nostri  staranno  in 
piedi,  pace  vera  dentro  alle  nostre  mura  non  ca- 
drà mai. 

Or  sù  dunque , Città  Magnifica , che  vogliamo 
fare?  Togliamo  noi  ogni  giorno  ammazzandoci,  in- 
debolendoci , impoverendoci , far  pure  una  volta  con- 
tenti i nemici  nostri  ? Basta , basta  per  fin  a qui  : 
Pigliamo  l’occasione,  che  al  presente  da  Dio,  e da- 
gli uomini  ci  è posta  innanzi;  non  aspettiamo  a torre 
riparo,  che  ridotti  noi  siamo  in  niente.  Non  siamo 
noi  tutti  membra  di  quella  Siena,  la  qual  già  visse 
così  felice,  e più  che  mai  viverebbe,  se  noi  voles- 
semo?  E non  siamo  noi  discesi  del  sangue  di  quelli 
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ottimi  cittadini , che  con  la  loro  prudenza , e unione  la 
fortificarono , la  stabilirono , e la  ampliarono  di  nuove 
mura,  F arricchirono  per  lungo  spatio  di  Città,  di 
Castella,  e di  Ville?  L’ornarono  dentro  di  Palazzi, 
di  Tempii,  di  piazze,  di  torri,  e di  ogni  altro  orna- 
mento desiderabile?  Non  perchè  noi,  che  succedere 
ne  dovevamo , per  le  fattioni  nostre  la  distruggessi- 
mo , la  rumassimo , e desolassimo  : ma  acciochè  delle 
loro  fatighe  godendo , fosse  beata  la  vita  nostra.  Oh  ! 
se  quei  buoni  Senatori,  da  morte  risucitassero,  e cosi 
cangiata  vedessero  la  faccia  della  Città  loro , con  che 
dolore  d’  animo , credete  voi  che  la  riguardassero  ? 
Che  parole  credete , che  vi  dicessero  ? Se  tanta  glo- 
ria, tante  ricchezze,  e tanta  reputatone  della  loro 
cara  Siena  non  ritrovando,  vi  domandassero,  quel  che 
ne  avete  fatto  voi  ; che  gli  rispondereste  ? Direste 
forse  che  il  Cielo  contra  ogni  vostro  merito,  nemico 
vi  fosse  stato?  Ahimè!  che  questo  dire  non  potre- 
ste; che  è cosa  maravigliosa  a considerare,  quanto 
favore  contra  i vostri  meriti , fatto  vi  abbia  sempre 
la  Vergine  vostra.  Direste,  che  da  potente  esterne 
alle  quali  resistere  non  si  sia  potuto , fosse  venuto 
Y origine  del  vostro  male?  Manco  questo  con  ragione 
si  può  dire:  conciosiachè  mai  di  fuora  non  è stato, 
chi  abbia  ottenuto  sopra  la  città,  e contado  vostro, 
più  che  voi  stessi  voluto  n’abbiate:  Che  dunque  re- 
sta, rispondiate;  se  nonché,  voi  medesimi  dividen- 
dovi in  mille  parti , cagione  siete  stati  dei  danni 
vostri?  (')  Oh!  che  crudel  ferita,  a quei  buoni  vecchii 


(')  Giovambattista  Nini  uno  de’  più  onesti  , e zelanti  amatori  della 
Libertà  aveva  trapelato  a che  tendevano  le  mire  del  Mendozza.  Era  esso 
guardato  a vista,  per  questo  motivo,  e mostratosi  troppo  franco,  fu  mes- 
so in  esilio  dalla  Città,  e ne  soffrì  correzioni  non  lievi  da  schietto  fi- 
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sarebbe  cotal  novella  ! Molto  meglio  gliè  1’  essere 
morti , che  per  udire  simil  nuova  il  risucitare.  0 mi- 
seri dunque  noi,  poiché  cosi  condotti  siamo,  che  i 
padri , gli  avi , e i maggiori  nostri  non  avrebbero  da 
desiderare  di  vivere  un  giorno  per  rivederci.  Eh  ! 
Siena , Siena,  non  più  discordie,  non  più  fattioni  ; 
venga  ormai,  onoratissimi  Cittadini  miei,  pietà  nei 
vostri  petti  di  voi  medesimi:  Ecco,  che  le  mogli,  le 
sorelle , e i nepoti  vostri , stanchi  di  tanta  inquietez- 
za, domandano  pace;  i figli  vostri,  per  quell’ amore 
paterno , che  in  voi  deve  essere , vi  pregano , vi 
supplicano , che  ad  altra  disciplina  li  indirizziate  , 
che  questa  non  è , in  che  voi  allevandoli , non  pria 
sono  nati  al  mondo,  che  gli  insegnate  a conoscere 
(non  voglio  usare  i veri  nomi,  che  m’ atterriscono) 
i Signori  Dieci , i Quattordici , i Venti,  e simili  al- 
tri nomi  velenosi,  che  presi  insieme  col  latte,  cor- 
rompono la  vita  poi.  0 che  onorata  disciplina  ! Que- 
sti sono  gli  ammaestramenti,  che  nei  primi  anni 
prendono  i figli  vostri , in  cambio  d’  essere  nel  ti- 
mor di  Dio,  nell’amore  della  Patria,  nelle  lettere, 
nell’  esercitationi  civili , nel  buon  governo  della  casa, 


glio  della  sua  Patria:  con  versi  poetici  si  raccomandava  ai  suoi  Citta- 
dini, onde  si  guardassero  dagli  aguati  Spagnoli , condannava  i partiti 
opposti  dei  paesani , e li  esortava  aneli’  esso  a riunirsi  tutti  coll’  a ni- 
nno , e coi  petti.  In  una  stanza  diceva  : 

« Le  troppe  division  tra  voi  lassate 
« De  li  Ordini,  e de’  Terzi,  che  vi  fanno 
« Eletion  di  chi  poi  vi  vergognate , 

« Vederli  ascesi  al  più  sublime  scanno  : 

« Tempo  è Signor  hormai , che  vi  spogliate 
« Dell’interesse  per  fuggir  quel  danno, 

« Che  se  non  ha  1’  Union  per  medicina 
« El  pubblico,  e ’l  privato  si  rovina.  » 
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e nelle  administrationi  ottime  della  Republica , am- 
maestrati , e nutriti  di  tempo  in  tempo  ? Questo  vor- 
rebbero da  voi.  Ormai  non  si  curano,  che  di  ricchez- 
ze, e di  Stato  vogliate  lasciarli  eredi  : ma  solo  che 
in  virtù  nutriti,  lasciate  loro  una  Città  tale,  che 
non  per  via  di  sangue,  e di  fattioni  Y uno  Y altro 
avanzi;  ma  con  V uguaglianza  di  tutti,  quel  sola- 
mente più  onorato , e amato  si  vegga  sempre , il 
quale  per  propria  virtù , e per  dovuti  benefitii  verso 
la  Patria  sua,  più  degli  altri  1’ ha  meritato.  Questo 
vi  chieggono,  questo  desiderano,  questo  domandano 
essi:  il  che  senza  la  vostra  unione  concedere  loro 
non  potrete  mai. 

Per  la  qual  cosa  io  oggi,  in  nome  dei  dolcissimi 
figli  vostri,  in  nome  delle  madri,  mogli,  e sorelle 
vostre,  in  nome  persino  delle  Mura  stesse  della  Città 
vostra,  vi  domando,  e a gran  voce  vi  domando:  Pa- 
ce , Pace , Pace.  D’ ogni  intorno  mi  par  vedere  che 
tuttavia  per  il  desio  della  vostra  pace , vi  stenda  le 
braccia,  vi  supplichi,  e prieghi  vi  porga  la  vostra 
Patria,  la  qual  se  spirito,  e voce  potesse  prendere, 
oh!  con  quanta  mestitia,  e con  quante  lagrime,  ten- 
go certo , che  in  tal  guisa  vi  parlarebbe  « Oh  miei 
(io  ’l  vo’ pur  dire)  non  caritatevoli , ma  crudelissimi 
Cittadini,  e infino  a quanto  ho  io  da  essere  scher- 
nita, impoverita,  indebolita,  e maltrattata  per  le 
mani  vostre?  Non  sono  io  quella  Siena,  la  quale  voi 
tanto  amaste,  arricchiste,  onoraste,  inalzaste,  e glo- 
riosa rendeste  per  tutto  il  mondo?  Che  errore,  che 
peccato  ho  fatto  io  da  poi,  che  già  tanti,  e tanti 
anni  volgendo  contra  di  me  quelle  punte  dell’  armi 
vostre,  che  già  contra  dei  miei  nemici,  per  difen- 
dermi rivolgevate;  dividendomi,  sbranandomi,  tra- 
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balzandomi,  et  in  mille  modi  ingiuriandomi,  senza 
satiarvi  mai,  mostrato  avete,  e ancora  mostrate, 
che  solo  io  nemica  vi  resti  al  mondo  ! Oli  ingratis- 
simi Cittadini  miei,  quanto  contrario  cambio  mi  ren- 
dete da  quello,  che  io  merito!  E qual  Città  fu  mai 
tanto  benigna,  tanto  cortese,  e datrice  di  benefitii, 
quanto  che  io  sono  a voi?  Io  nella  più  bella  parte 
della  Terra , che  al  mondo  sia  ; nel  più  dal  Cielo  fa- 
vorito clima,  nel  più  dolce,  e ameno  sito,  che  tro- 
vare si  possa , vi  ho  raccolti  ; e di  un’  aere  cosi  soave 
nutrendovi,  ingegnosi,  e magnanimi  vi  ho  posti  al 
mondo  ; (')  E padrona  di  molte  Città,  di  moltissime 

(')  Anche  in  avanti  si  sono  vedute  encomiate  le  varie  prerogative 
che  rendono  Siena  più  apprezzabile,  e come  vi  è aria  salubre,  ed  il 
clima  piacevole,  e l’abbondanza  delle  purissime  acque,  la  facilità  del 
commercio,  ed  i graziosi  modi  di  conversare.  Siccome  è una  città  di 
collina  naturalmente  1’  aria  resta  più  ventilata,  e più  pura,  perchè  lon- 
tana dalle  paludi,  il  clima  non  è grave,  nè  pungente.  Sulla  salubrità 
dell’aria,  e del  clima  Senese,  ne  ha  scritto  il  Professore  Crescenzio  Va- 
selli nell’  anno  1717.  presentando  il  suo  elaborato  discorso  alla  Prin- 
cipessa Violante  Beatrice  di  Baviera,  allora  Governatrice  di  Siena,  che 

10  richiedeva,  perchè  qualche  Medico  di  Firenze,  di  mal’  animo  veden- 
dosi allontanare  questa  sua  generosa  cliente,  aveva  fatta  nascere  qual- 
che idea  meticulosa  sopra  a quest’  aria  non  troppo  sana , e facilmente 
la  fervida  testa  di  quella  Signora  ne  aveva  concepita  cattiva  preven- 
zione. — Della  purità , ed  abbondanza  di  acque  non  andava  in  falso  il 
nostro  Oratore,  per  quello  che  era  al  suo  tempo;  ma  quindi  (ed  è gra- 
ve colpa  di  Siena)  non  tutte  le  acque  si  sono  conservate  pure  , ed  è 
sparita  quella  decantata  dovizia  ; che  anzi  l’argomento  adesso  si  è can- 
giato in  negativo.  Nel  verno  P acqua  non  è a sufficienza  pel  consumo 
de’ cittadini , e nell’  estate  generalmente  non  è ottima,  ed  è assoluta- 
mente  mancante.  Sì,  allora  la  Città  era  ricchissima  d’acque,  perchè 
quei  vecchi  Magistrati,  che  alcuno  li  chiama  goffi,  e barocchi,  si  pre- 
sero cura  d’  importanza  per  introdurre  dentro  le  mura  1’  acque  salubri 
e pure  di  Fonterutoli,  e delle  vicine  colline  per  mezzo  di  canali,  e di 
condotti  sani  e spessi:  allora  si  cercavano  con  impegno  le  vene  sotto 

11  tufo  di  Siena,  e ad  ogni  scoprimento  di  sorgente,  si  facevano  Feste, 
che  le  chiamavano  Feste  della  Diana.  Non  si  trascurava  di  creare  Fonti, 

5* 
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Castella,  e fertilissime  ville,  e d’  un  contado  final- 
mente parte  marittimo , e parte  per  molto  spazio  dal 
mare  lontano , copiosissimo  d’  ogni  bene  : ogni  cosa 
con  liberalità  grandissima  ho  donato  a voi.  Della  va- 
ghezza , bellezza , e dei  commodi , che  in  me  dentro 
posseggo  poi,  della  fortezza  del  sito  dove  io  sono 
posta,  e simili  altre  commodità  non  parlo,  che  a 


Conserve,  e Pozzi  maravigliosi,  alla  riflessione  dell’  incalcolabile  bene- 
fizio dell’  acqua.  Ne  aveva  tanta  nell’  interno  la  città,  che  fu  asserito 
per  questo  motivo  resistere,  ed  essere  inespugnabile  in  lungo  assedio. 
Nel  1526,  le  armate  dei  nemici  assediatoli  tagliarono  due  Condotti  di 
importanza,  che  governavano  Fontebranda,  e Fonte-gaja  ; ma  la  città 
non  soffrì  penuria.  Dopo,  molti  canali  sono  ossidati,  alcuni  ripieni,  e 
rotti , altri  perduti  : molti  bottini  ancora , o rovinati , o cattivi , e non 
puri.  Fino  dal  secolo  passato  se  ne  lamentava  l’ incuranza,  ed  il  Medi- 
co Fisico  Prof.  Domenico  Bottini  incaricato,  ne  eseguì  un’ accurata  vi- 
sita, ne  fece  critico  esame,  e n’  espose  il  ragguaglio  filosofico  sanitario, 
che  venne  applaudito  dai  Magistrati,  e dagli  intendenti,  che  meritò  di 
essere  pubblicato  nel  Tomo  Vili  negli  atti  dell’  Accademia  de’  Fisiocri- 
tici.  La  Mercatura,  il  Commercio  hanno  bene  prosperato  in  Siena  nel 
XIII,  e XIV  secolo  specialmente  per  le  lane,  le  pelli,  e la  seta  ; i ban- 
chi pure  nostri  credito  non  indifferente  godevano  nei  paesi  italiani,  ed 
esteri.  Il  Banco,  ed  il  lanificio  dei  Buonsignori  sono  celebri  nella  Sto- 
ria, e per  le  sue  dovizie,  e per  i fallimenti,  i quali  hanno  perfino  mosso 
il  Papa,  per  interesse  del  suo  Stato,  a minacciare  le  pene  Ecclesiasti- 
che contro  il  Comune  di  Siena,  se  non  rimetteva  una  parte  di  denaro, 
di  cui  era  debitore  il  detto  Banco  de’  Buonsignori  nobili  Senesi  del 
Monte  Gentiluomo.  Nel  secolo  XIV  cominciava  a perdersi  questo  arti- 
colo interessante. — L’  umore  allegro  poi,  la  cortesia,  l’ospitalità  e gra- 
zia de’  cittadini,  è stata  ricordata  dall’  Alighieri , da  varj  poeti , e da 
storici  e novellieri,  tra  i quali  Tucchio  degli  Uberti  arretino  nel  suo 
libro  3.°  cap.  8.° 

« Per  quella  strada  , che  v’  era  più  piana 
« Ci  ritrovammo  alla  città  di  Siena, 

« La  quale  sempre  è tra  le  Feste,  e i Santi. 

« Di  leggiadrìa,  di  bei  costumi  piena, 

« Di  vaghe  donne,  ed  uomini  cortesi , 

« E d’  aer  dolce  lucida,  e serena. 


( Benvogl.  10.) 
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voi  stessi,  che  le  godete,  palesi  sono.  Qual" è il  me- 
rito e ’l  ristoro,  eh’  io  ne  veggo  poi  ? Ahimè  ! . . Non 
altrimenti  trattata  sono,  che  se  non  pietosissima  Ma- 
dre , ma  matrigna  fierissima  vi  fossi  stata.  Lassa  ! 
Che  bisognava  al  principio  coronarmi  cosi  di  torri, 
per  mostrare  al  mondo  d’ alzarmi  al  Cielo,  se  quan- 
to più  ero  in  alto,  tanto  più  grave  ruma,  cadendo 
a terra  dovevo  fare  ? (*)  Levinsi , levinsi  queste  torri , 


(4)  Le  Torri  hanno  sempre  dato  un  cenno  memorabile , e siccome 
queste  più  delle  fabbriche  comuni  elevate  verso  al  Cielo,  così  indicarono 
tal  cosa  più  considerevole  di  quelle.  Ciò,  che  all’  uomo  si  presenta  più 
in  alto  della  sua  testa,  gli  richiede  una  speciale  attenzione.  La  Torre 
di  Babel,  le  Piramidi  de’  Farraoni,  gli  Obelischi  di  Roma,  il  Colosso 
gigante  di  Rodi  esigono  uno  sguardo  alla  loro  sommità  svegliando  me- 
morie del  loro  essere.  In  Siena  sembra , che  per  decorosa  tenuta  siasi 
T esistenza  delle  torri,  delle  quali  quantità  grande  nel  1500  dentro  la 
Città  ne  apparivano,  che  a qualche  Scrittore  dette  1’  occasione  di  dire 
con  iperbolica  espressione  che  « Siena  da  lontano  sembrava  un  Can- 
neto ».  È certo,  che  alcuna  ve  n’  è di  immemorabile  vetustà.  L’erme- 
neutica poi  ha  insegnato  ai  periti  T epoca  quasi  sicura,  che  può  asse- 
gnarsi in  generale  anche  alle  nostre  torri,  le  quali  apparisce  che  fos- 
sero alzate  negli  angoli  delle  mura  , che  cingevano  la  città , in  prima 
assai  circoscritta,  e dipoi  ampliata  per  le  abitazioni,  e da  più  estesi 
recinti,  guarniti,  e corredati  anch’  essi  con  nuove  torri  per  fortezza,  per 
speculare  le  ostilità,  per  pompa  di  gloriosa  vittoria,  per  ornamento,  e 
decoro.  Ecco  perchè  qui  Siena  simbolica  conta  per  suo  vanto  l’ essere 
coronata  di  torri,  che  verso  al  Cielo  inalzano  la  sua  bellezza , la  sua 
gloria  ! Molti  opinano,  che  la  maggior  parte  di  queste  torri , le  quali 
erano  sulle  mura,  e nei  baluardi,  allorché  veniva  il  caso  d’  ampliazione, 
dei  recinti,  fossero  cedute  o in  prezzo , o [in  compenso  , o in  premio 
ai  cittadini  più  benemeriti.  Per  animare  alla  virtù  patria , venne  pure 
stabilito  di  edificare  a spese  del  Comune,  e di  concedere  di  potere  eri- 
gere nella  propria  casa  una  torre  di  determinata  altezza  a chi  si  fosse 
segnalato  in  campo  o in  città  in  azioni  più  distinte  ; e viceversa  poi 
di  condannarle  alla  rovina,  se  il  proprietario  in  azioni  criminose  con- 
tro la  patria  libertà  fosse  incorso,  come  seguì  nell’anno  1280  nel  Ca- 
stellare a S.  Vigilio,  venne  mutilata  per  30  braccia  la  torre  degli  Ugur- 
geri,  che  si  provo  essere  colpevoli  di  rumore  popolare,  con  insurrezione 
politica.  Fa  ora  curiosa  impressione  il  sentire,  che  qualche  volt,  si  as- 
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che  dovendomi  voi  in  tanti  pezzi  così  smembrare, 
piuttosto  per  non  essere  riconosciuta , vorrei  dentro 
alla  terra  entrare , che  cosi  avvilita  restare  di  so- 
pra, imperochè  ben  veggio  chiaro,  che  durando  que- 
sti Monti  in  voi , e di  continuo  abbassandovi , e di- 
struggendovi l’uno  coll’altro,  poche  diecine  d’anni 
passeranno,  che  io  d’  una  Siena  cosi  illustre,  come 
sono  stata,  ad  ogni  minimo  mio  Castello,  uguale  mi 
vedrò  condurre.  Fingiamo  un  poco,  Cittadini  miei, 
che  sia  vero  quello , che . desidera  ciascuno  di  voi , 
cioè  che  il  suo  Monte , gli  altri  dalle  radici  stirpan- 
do via,  solo  egli  restasse  in  piedi:  che  avria  fatto 
poi , che  ottenuto , che  acquistato  arebbe  egli  ? Non 
altro,  se  non  che  dove  al  presente  DCCC.  o M.  cit- 
tadini , di  più  di  MD.  che  già  erano , al  consiglio 
vostro,  si  ponno  trovare;  essendone  poi  di  cinque 
parti,  mancate  quattro:  CLXXX.  o CC.  uomini  sa- 
ran  rimasti,  che  andare  vi  possino.  Oh  che  terra 
disonorata  ! Oh  che  vile  Castellaccio  potrò  allora 
chiamarmi  ! Ma  dirà  forse  alcuno , che  io  potrò  riem- 
piendomi d’  uomini  nuovi , popolata  rifarmi  tosto. 
Ahimè!  clie’l  disfare  è facile,  e difficilissimo  il  ri- 
fare poi.  Senza  che  le  Città,  che  non  a poco  a poco, 
ma  insieme  si  riempiano  di  molti  uomini  nuovi , de- 
boli si  mantengono  per  molto  tempo  : a che  si  ag- 

segnavano  queste  torri  per  dote  alle  figlie  spose,  e così  avveniva,  che 
la  torre  spettasse  ad  una  famiglia  , e la  casa  unita  fosse  d’  un  altro 
padrone.  Il  nostro  Arcivescovo  di  Patrasso  fa  imprecare  Siena  afflitta 
nel  pericolo  del  proprio  disonore,  di  toglierle  le  belle  sue  torri , e di  get- 
tarle a terra  : ma,  non  1'  avesse  mai  detto , che  dopo  pochi  anni  pur- 
troppo dal  dominio  Spagnolo  si  accorse  d’  essere  umiliata,  e serva, 
quando  vedeva  Don  Diego  da  Mendozza  adequare  a terra  le  più  fastose 
torri,  ed  in  Camporeggi  basava  forte  la  Cittadella  per  opprimere  la  città 
ingannata. 
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ghigne , che  tra  quei  nuovi , e quei  di  prima , con- 
cordia non  potria  stare.  Credete  voi,  che  essendo 
stati  cosi  divisi  quei  cittadini,  che  dentro  alle  me- 
desime mura,  per  molte  successioni  nodriti,  per  pa- 
rentele, amicitie,  e altri  simili  legami  di  umanità, 
congiunti  insieme,  perpetuamente  concordi  dovevano 
essere,  quei,  che  nuovi  verranno  poi,  nati  di  sangue 
strano,  di  varij  costumi,  e diverse  maniere  nodriti, 
abbiano  lungo  accordo  con  quei  di  prima  ? Non  lo 
crediate.  E quel  che  peggio  è,  i nuovi  per  il  nume- 
ro, e per  le  amicitie  esterne,  tosto  prevaieranno,  e 
quei  primi  anderieno  a terra.  Oh  acerbissimo  caso, 
se  egli  accadesse  ! Io  allora  non  più  Siena , ma  in 
qual  si  voglia  altro  nome , vorrei , che  mi  chiamasse 
il  mondo:  per  altri  (che  per  voi)  et  essere  e chia- 
mare non  mi  voglio  io  Siena;  a voi  mi  sono  data,  e 
benché  cosi  mi  trattiate , con  voi  nondimeno  vo’  vi- 
vere, e finire  al  mondo.  » 

Queste,  o cosi  fatte,  Senesi  miei,  se  parlare 
potesse,  le  parole  sarieno  della  vostra  Siena,  alle 
quali  com’  è possibile , che  non  si  pieghino  le  vostre 
menti.  Confi  è possibile,  che  essendo  Ella  stata  si  be- 
nigna verso  di  voi,  cosi  poco  grati  vi  dimostriate? 
Niuna  virtù,  quanto  si  voglia  grande,  può  essere 
più  dolce , e più  degna  dell’  uomo , che  la  gratitudi- 
ne. Soave  è il  debito  del  benefitio  ; ma  soavissimo 
il  pagarlo  poi.  Ecco  dunque  la  vostra  Siena,  che  es- 
sendo venuta  si  bella  occasione  di  riaversi,  suppli- 
chevolmente vi  raccomanda  la  sua  reputazione,  e la 
sua  salute:  vi  apre  affettuosamente  le  braccia  per 
ricevere  non  più  Y uno  che  1’  altro  ; ma  per  strin- 
gervi tutti  insiememente  unitissimi , più  che  mai. 
Tutti,  tutti  vorrebbe  ella  quei  cittadini,  che  ha  prò- 


dotti,  e nodriti  al  mondo.  Non  distintione  di  famiglie, 
non  diversità  di  sangne,  non  antiquità,  e simili  al- 
tre differenze  vuol  guardare  Ella;  ma  tutti  vorrebbe, 
scegli  è possibile,  e seppure  alcuno  ne  fosse,  che 
scordandosi  d’  esser  uomo , nemico  dentro  al  cuore 
si  sentisse  della  sua  Patria,  lo  prega,  lo  supplica, 
che  si  ravvegga,  e si  disponga  insieme  con  gli  altri 
tutti  a difenderla , et  onorarla  ; acciochè  non  lo  fa- 
cendo egli,  non  venga  ella,  essendo  sforzata  di  non 
riceverlo,  e di  ciò  dolendosi,  a fare  minore  la  quie- 
te, e "1  contento  di  se  medesima.  Orsù,  Senesi  miei 
onoratissimi,  deposti  giù  gli  odii,  tolte  F invidie  et 
i rancori  dai  vostri  petti , abbracciatevi , e restrin- 
getevi air  esaltatione , et  alla  grandezza  della  Città 
vostra.  Non  lasciate  al  presente  questa  bella  occa- 
sione , che  col  favore  del  Cielo , e del  mondo  vi  si 
porge  di  potere  farlo.  A tempo  sete,  se  voi  volete, 
d’  avere  tosto  a restituirla  più  felice,  e più  florida, 
che  la  fosse  mai.  Non  le  mura,  non  i torrazzi,  non 
i bastioni  faranno  inespugnabile  la  Città  vostra  ; ma 
F unione  vostra , la  concordia  vostra . Cingetela 
con  una  catena  de’ vostri  cuori;  fatele  un  muro  de- 
gli unitissimi  vostri  petti , et  invittissima  per  sempre 
la  renderete.  Il  che  (coni’ ho  detto)  non  è possibile 
che  si  faccia  mai,  se  prima  di  questi  tanti  Monti, 
un  solo  altissimo  non  componete.  La  qual  cosa,  in 
qual  guisa  doviate  fare,  non  dirò  io;  tale  è la  pru- 
denza vostra , che  se  il  buon  volere  ci  sarà , Ordine 
bonissimo  vi  troverete.  E massimamente , non  essen- 
dovi per  mancare  il  favore  di  Maria  Vergine , la 
quale,  la  qual,  non  è verisimile,  che  avendovi  tante 
volte  ajutati;  in  questa  cosa,  che  importa  il  tutto, 
non  vi  ajuti  con  tutto  F animo.  Per  la  qual  cosa , 
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disponendo  voi  al  presente  le  menti  vostre  ; per  tro- 
vare T ordine  d’  eseguire  poi , porgete  prieghi  al  Cie- 
lo , fate  in  ogni  luogo  pio  della  Città  vostra , per 
mezzo  delle  Persone  devote , che  non  ci  mancano , 
supplichevolmente  per  alquanti  giorni,  far  voti  a Dio; 
purgate  con  santissime  Processioni  le  strade  vostre 
dal  civile  sangue,  che  ci  si  è sparso.  E io  mi  rendo 
certo,  che  volendo  voi,  da  spirito  Divino  illuminate, 
e illustrate  le  menti  vostre,  efficacissimo,  e stabilis- 
simo rimedio  a questa  cosa,  cosi  importante,  ritro- 
verete. Non  mancate  voi  a voi  stessi,  nè  i tanti 
Protettori,  che  avete  in  Cielo,  parimente  vi  man- 
cheranno. 

« 0 immacolatissima,  e purissima  Vergine,  Spo- 
sa, Figlia,  e Madre  del  Re  del  Cielo,  al  cui  governo 
sempre  è stata  sottoposta  questa  Città  di  Siena;  et 
al  cui  onore  i Senesi  il  Cattedrale  Tempio  ne  consa- 
crarono; e sotto  il  cui  Nome  in  sussidio  dei  miseri, 
Ospitale  ricchissimo , e onoratissimo  constituirono  ; e 
nelle  cui  mani  finalmente  già  cccxxir.  anni , le  chiavi 
della  loro  Città  volontierissimamente  ne  consegnaro- 
no: (')  siccome  Tu  sempre  li  hai  conservati,  cosi  ora, 
che  importa  il  tutto,  non  volere  levare  gli  occhj  del- 


(')  Dall’  anno  1260.  allorché  dal  Sindaco  Buonaguida  Lucari  furono 
donate  le  chiavi  della  Città  alla  Madonna  Avvocata  dei  Senesi,  fino  al 
1542.  epoca  di  questa  Orazione,  dice  essere  passati  322  anni,  mentre 
in  realtà  sono  anni  282.  Ma  si  vede  bene  caduto  in  equivoco  fino  da 

principio  per  1’  epoca  della  Battaglia  di  Montaperti  ; giacché  nel  già 

citato  esemplare  della  Biblioteca  Comunale  a C.  VI.  9.  dice  quella  me- 
morabile giornata  essere  stata  nel  1222.  Come  pure  pel  nome  del 
Ministro  di  Carlo  V.  Monsignor  Granvela;  dice  Gravela , e poi  invece 
di  Desiderio  Re  Longobardo,  vi  si  legge  Desiderio  Lombardo  ; che  que- 
sto non  Re,  ma  sarebbe  un  Dottore  della  Sorbona,  di  celebre  nome 

nel  XIII  secolo , che  scrisse  contro  i Mendicanti. 
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la  tua  misericordia  dalle  necessità  loro.  Guarda  i 
nemici , che  eglino  hanno  d’  attorno , non  acconsen- 
tire Gloriosa  Vergine,  che  per  causa  di  questi  Monti, 
accada  mai,  che  quei  tuoi  Cittadini,  che  per  tanti 
anni  vestiti  delle  toghe  della  libertà  nel  giorno  della 
tua  Assunzione  il  tuo  Tempio , coronati  d’  olivo  (') , 
lietissimi  hanno  visitato,  e seguono  di  visitare,  ab- 
biano a vedere  mai , che  altri  ne  comandino , gli 
porghino  li  piedi  innanzi.  (2)  0 gloriosissimo  Ansano, 
che  alla  vera  Religione  illuminandoci , coll"  acqua  del 
battesimo  risuscitasti  questa  Città  preclara;  0 bea- 
tissimi Savino , Crescentio , e Vittorio , nelle  cui  ma- 
ni, le  bandiere  della  libertà  di  Siena,  e le  insegne 
di  questo  Popolo  son  collocate  : E Tu  Caterina  ver- 
gine, già  cittadina  nostra,  ora  cittadina  elettissima 
della  Città  Celeste,  tanto  a Dio  cara,  tanto  da  Dio 
amata  ; e Voi  parimente,  già  nostri  Compatriotti , et 
ora  gran  Lumi  lassù  del  Cielo,  Bernardino,  Ambro- 
sio , Andrea , et  altri  santissimi  spiriti , Protettori 
ardentissimi  della  Città  nostra:  (3)  a Voi  tutti  oggi 


(')  Il  Capitano  di  Popolo  coll’Eccelso  Senato  in  gala  nel  14  d’ago- 
sto dopo  i Vesperi,  e nel  giorno  15  di  S.  Maria,  hanno  seguitato  fino 
a tempo  dei  Duchi  Medici  con  toghe  rosse,  e con  corone  d’  olivo  d’an- 
dare al  Duomo  trionfalmente;  ma  la  cappa  d’oro  il  Capitano,  e la  to- 
ga rossa  i Residenti  continuarono  a vestirla  anche  sotto  il  Governo 
di  Pietro  Leopoldo,  finché  non  venne  assolutamente  soppresso  il  Con- 
cistoro del  Supremo  Magistrato,  che  era  ridotto  solo  a vana  apparenza. 

(4)  Cioè,  che  gli  estranei  ascendano  al  grado  superiore  del  Coman- 
do, e nelle  comparse  onorifiche  abbiano  il  primo  grado.  Altre  espres- 
sioni più  oscure  non  vi  compariscono,  quando  abbiamo  inteso  di  sopra, 
che  non  essere  curiosi  di  noi  vuol  dire,  vivere  da  negligenti,  non  aver 
premura  delle  cose  nostre. 

(3)  Invoca  l’assistenza  dei  Santi  più  chiari,  e noti  difensori  della 
Libertà  patria:  S.  Ansano  figlio  di  Tranquillino  degli  Anicj  Consolari 
di  Roma,  franco  Apostolo,  e Battista  di  Siena  , martirizzato  nel  303  del- 


rivolgo  le  mie  parole , pregandovi , e supplicandovi  in 
nome  di  questo  Popolo,  che  se  mai  pietà  vi  venne 
della  vostra  Siena,  ora  tanto  più  v’  accenda,  quanto 
che  Ella  è più  che  mai  vicina  alla  confermatione 


P E.  V.  sulle  piagge  dell’  Arbia  presso  le  Taverne.  Si  dipinge  con  la 
bandiera  Senese,  ove  appariscono  le  iniziali  S.  P.  Q.  S.  come,  se  aves- 
se predicata  la  Verità  Evangelica,  e la  libertà  dalle  suprestizioni  idolatre 
per  ordine  del  Senato,  e del  Popolo  Senese.  A questo  allude  1’  Autore. 

S.  Savino  Vescovo,  e Martire  nella  persecuzione  di  Diocleziano,  elet- 
to poi  dai  Senesi  per  Protettore  della  Città. 

■S.  Crescenzio  Giovane  Romano  figlio  pretestato  nobile  d’Eutimio, 
e Martire  del  secolo  IV.  che  il  Vescovo  Senese  Ansifredo  chiese  il  cor- 
po di  Lui  al  Sommo  Pontefice,  che  portato  in  Siena  con  feste  grandi, 
fu  ricevuto,  ed  acclamato  come  Protettore  della  Città. 

S.  Vittorio  della  Cilicia,  era  Soldato  dell’  Imperatore  Antonino,  che 
palesatosi  per  Cristiano,  venne  condannato  a morte.  Nel  Secolo  XV 
una  piccola  armata  della  Repubblica,  verso  1’  Abbadia  d’  Ombrone  sor- 
presa da  una  confusa  turba  di  Fiorentini,  Arretini,  ed  emigrati,  cerca- 
va fuggirne  il  riscontro  ; ma  costretti  a difendersi  alla  disperata,  ebbero 
il  vantaggio  di  cacciarli  alla  fuga.  Attribuito  in  Siena  il  caso  all’assi- 
stenza di  S.  Vittorio,  il  Vescovo  col  popolo  lo  proclamarono  Avvocato 
della  Città,  ed  il  Comune  per  deliberazione , nel  giorno  della  Festa  di 
Lui  a’  15  Maggio,  offriva  fino  agli  ultimi  tempi,  dodici  libbre  di  cera  al 
suo  Altare  nella  Metropolitana  , dove  si  esponeva  il  Corpo  di  questo 
S.  Martire. 

S.  Caterina  Renincasa  da  Fontebranda,  mantellata  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico,  è troppo  nota,  ed  ognuno  sa,  con  quanto  calore,  e quanta 
prudenza  trattasse  difficili  argomenti  delle  Repubbliche  Senese,  e Fio- 
rentina , e quale  franchezza  usasse  colla  Giovanna  di  Napoli , e colla 
Corte  Romana  per  la  giustizia,  e per  la  virtù,  che  1’  avrebbe  voluta  eser- 
citata da  tutti  in  perfetto  grado.  Nè  si  ritenne  dal  dare  consiglj  a Pa- 
pa Gregorio,  e d’  insistere,  che  tornasse  in  Roma  la  Sede  pontificia,  nè 
di  avanzare  arditi  rimproveri  ai  Cardinali  in  Avignone.  L’Italia,  e Fran- 
cia, anche  prima  della  morte  di  Lei,  che  avvenne  in  Roma  nel  29  di 
oprile  1380,  la  riguardavano  come  venerabile  mistero  per  santità,  per 
scienza,  e per  dottrina  ; mentre  limitata  educazione  le  avevano  potuto 
procurare  M.°  Giacomo , e Lapa  suoi  genitori , i quali  alle  cure  della 
tintoria  di  lane,  con  onesta  industria  per  la  numerosa  famiglia  erano 
ogni  di  occupati.  Il  Senato  nostro  se  la  tenne  a Maestra,  quindi  in  me- 
moria di  Lei,  ne  deliberò  più  Feste,  ne  eresse  e Santuarj,  e Monumenti, 
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della  sua  salute,  perochè  se  mai  questo  veleno  dei  ' 
Monti  fu  atto  a potere  vomitarsi  fuora , ora  bella 
occasione  ne  si  porge  di  poterlo  fare  ; onde  di  nuovo, 
Vi  prego,  che  con  ogni  efficacia  siate  appresso  di 


ne  ordinò  in  perpetuo  Funzioni  sacre,  Processioni,  Panegirici,  elemosi- 
ne, doti,  e offerte  di  cera,  riconoscendola  speciale  Patrona,  della  Liber- 
tà, della  Repubblica,  e del  Popolo  Senese. 

S.  Bernardino  di  Tollo  Albizzeschi  nobile  Senese,  Frate  de’  Minori 
Osservanti , Oratore  valido,  e ardentissimo  per  la  patria  libertà.  Sul- 
la metà  del  secolo  XV  inventò  la  cifra  del  Nome  di  Gesù  , e quindi 
predicando  con  fuocoso  zelo,  ricordava,  che  Siena  era  già  di  Maria  SS., 
mentre  poi  i Senesi  nell’  anno  1399  ingiustamente  donarono  la  stessa 
Città  a Ciovanni  Galeazzo  di  Milano,  e che  subito  bisognava  renderla 
alla  prima  vera  Padrona  ; così  in  piazza  del  Campo  alla  porta  del  Pa- 
lazzo pubblico  il  popolo  astante  riscaldato  dall’  Orazione  di  Fra  Bernar- 
dino per  la  libertà  della  Repubblica,  già  devota  alla  Madonna,  non  du- 
bitò di  rifiutare  l’ inutile  protezione  del  Duca  di  Milano,  e pieni  di  en- 
tusiasmo facendosi  ponte  gli  uni  con  gli  altri  alla  muraglia,  rovinarono 
la  Biscia  insegna  dei  Galeazzo,  ed  al  canto  di  Sacre  Canzone,  intuo- 
nate dall’  Albizzeschi,  ci  venne  apposta  la  cifra  del  Nome  S.  di  Gesù, 
quale  poi  venne  inalzata  anche  sopra  le  porte  della  Città.  Molti  furono 
gli  ordinamenti  del  Supremo  Magistrato  in  riguardo  a questo  Apostolo 
della  sana  Libertà  Senese.  La  Cifra  originale  venne  tolta  per  venera- 
zione, ed  in  alto  nel  centro  del  Palazzo  pubblico  ne  fu  surrogata  altra 
grande  dorata  in  segno  di  protezione,  e di  custodia  della  Città,  sicco- 
me attualmente  si  conserva.  Si  seguitano  ancora  alcune  tradizioni  in  me- 
moria di  questo  Santo  Cittadino , il  quale  nasceva  a bene  di  Siena , 
quando  la  Serafica  Benincasa  aveva  appena  lasciata  la  sua  patria  ter- 
rena, e questi  in  Aquila,  nell’  età  di  64  anni,  chiudeva  gli  occhj  alla 
luce  del  mondo  nell’  anno  1444. 

B.  Ambrogio  dei  Sansedoni  Gentiluomini  Senesi,  vestì  le  lane  de’  PP. 
Predicatori  Domenicani  ; con  ragionata,  e viva  eloquenza  in  tempo  di 
angustie  gravi  della  Patria,  con  instancabile  affetto  si  adoprava  a con- 
conciliare gli  animi  de’  Magistrati,  e degl’  individui,  e dare  i più  saggi 
consigli  per  la  sua  Città,  e per  la  Repubblica  sua. 

B.  Andrea  Gallerani,  Senese,  portento  di  carità  evangelica  verso  i 
malati,  e verso  i bisognosi,  per  i quali  non  risparmiò  mai  fatica  nè  gior- 
no , nè  notte , finché  potè  aver  forza  di  visitare  gli  Spedali  e le  Carceri, 
d’  istruire  i popolani,  dare  soccorso  agl’  indigenti,  ed  inculcare  sempre 
unione,  e pace  ai  Cittadini. 
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Dio  grandissimo  in  favore  nostro  : acciò  che  fino  su 
dal  Cielo , non  abbiate  a vedere  in  qualsivoglia  tem- 
po, che  quei  Senesi,  che  voi  suoi  lasciaste  in  terra, 
d’  altri  diventino  mai. 

Io  son  già  stanco,  Senesi  miei,  non  di  pron- 
tezza d’  animo , ma  della  voce , e della  forza  delle 
parole  ; però  facendo  fine , lascerò  nel  potere  di  voi 
il  risolvervi,  se  volete,  o lasciar  la  Repubblica  vo- 
stra correre  al  fine , ovvero  levando  questi  Monti , 
e discordie  vostre , rendervi  sicuri , eterni , e gloriosi 
per  tutto  fi  mondo. 

Solo  vi  prego  bene,  che  quelle  cose,  che  io  vi 
ho  dette  oggi,  sieno  da  voi  prese  con  quell’  affetto 
ardente , col  quale  le  ho  dette  ; prive  d’ ogni  simula- 
tione,  e d’ogni  odio  particolare,  e se  ad  alcuno  forse, 
il  che  non  vorrei , non  sono  piaciute , pregolo , che 
mi  perdoni , e sia  certo , che  io  non  odio  alcuno,  tut- 
ti voi  amo,  tutti  onoro,  e la  salute  di  tutti  bramo. 
L’ ingiurie , il  rancore , l’ invidie , et  i vitii  odio  ; le 
persone  amo.  E sebbene,  o mio  padre,  o mio  figlio 
fosse,  che  nemico  della  pace,  dell’ unione,  e vera 
concordia  si  dimostrasse,  non  potrei  fare,  che  nel 
mio  animo  no  fi  nemicasse.  Dunque  io  tutto  acceso 
di  vero  zelo , e caldo  d’  ardente  amore  verso  della 
Patria  mia,  cioè  di  Voi,  ho  detto  oggi  queste  poche 
cose,  per  lasciare  testimonianza  al  mondo  di  quello, 
che  io  veggio,  e di  quello,  che  io  sento.  A Voi  sta 
ora  di  deliberare  con  ogni  efficacia  della  salute,  e 
dell’  esser  vostro. 


Ilo  detto. 
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OSSERVAZIONE 


Dal  contesto  di  tutta  questa  Orazione  apparisce,  che 
1’  Autore  1’  abbia  recitata  da  per  sé  nella  Sala  pubblica  dei 
Consiglj,  perchè,  fra  le  altre,  gli  si  era  stancatala  voce, 
per  1’  energia,  e l’enfasi  nel  declamarla;  ma  poi  in  realtà 
il  nostro  Prelato  Piccolomini,  o mosso  da  spontanea  affe- 
zione per  la  sua  Città,  o spinto  dalla  ossequiosa  deferen- 
za, che  mostrava  al  Principe  Spagniuolo,  la  scrisse  con  buo- 
na volontà  nell’  anno  1542  in  Bologna,  ove  dimorò  alcun 
tempo,  e poi  temendo  forse  qualche  nuovo  disturbo  in  Sie- 
na, perchè  appunto  allora  molti  de’  Piccolomini  non  erano 
del  partito  più  accetto,  ossivero  a riguardo  della  sua  salute 
malferma  in  quell’  età  avanzata,  si  determinò  di  spedire  lo 
scritto,  e nel  primo  di  febbraro  1543  da  Bologna  lo  diresse 
a Orlando  Marescotti,  Girolamo  Piccolomini,  Pietro  Benas* 
sai,  e Marcantonio  Pannilini,  coi  quali  aveva  più  confidenza 
per  causa  di  parentela,  e ne  iniziava  così  il  saluto  « Miei 
Maggiori  osservantissimi  » Alisandro  Piccolomini  S.  » La 
Orazione  fu  letta  al  Consiglio  generale;  ma  non  sò  il  giorno, 
nè  1’  effetto,  che  ne  sortisse:  il  fatto  è,  che  le  animosità 
fra  i cittadini  non  vennero  meno,  ed  il  tracollo  della  Re- 
pubblica si  accelerava. 
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